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Quando sono arrivata alla direzione della Protezione Civile del Comune di Genova, 
nel giugno 2015, il manifesto in pubblicazione per la campagna sul rischio alluvione 
era molto accattivante, colorato, incisivo. Però, da una successiva ricerca condotta dal 
dAD su un campione che comprendeva tutte le fasce di età comprese tra le scuole 
elementari ed i pensionati, risultò che la maggior parte delle persone intervistate non 
sapeva dire da CHI fosse stato elaborato.

In altre parole: il messaggio era chiaro, ma non sapevano chi stesse parlando.
Di conseguenza, ragionandone con i nostri interlocutori del dAD, abbiamo deciso di 

elaborare un vero e proprio “brand” per la Protezione Civile comunale, qualcosa che ci 
rendesse riconoscibili al primo sguardo, “come la Coca Cola”, e questo perché, se come 
istituzione vogliamo diventare credibili, dobbiamo prima di tutto essere riconosciuti.

L’idea era: se durante tutto l’anno produciamo materiale, sia cartaceo che in for-
mato elettronico, che parli alle persone delle diverse tipologie di rischio e dei corretti 
comportamenti da adottare nelle varie situazioni, quando poi saremo in emergenza 
sarà più facile che i cittadini sappiano riconoscere da chi provengono le informazioni, 
e quindi a quali di esse prestare attenzione, su chi fare affidamento.

Anche la modalità con cui “raccontare” i concetti che volevamo trasmettere è stata 
frutto di questa elaborazione: doveva essere alla portata di chiunque, ma non bana-
le, intuitiva ma anche completa, e sempre con lo stesso schema: un vero e proprio 
percorso, secondo una precisa logica, con un “prima”, un “mentre”, un “dopo”, come 
accade nella realtà. Sono nate così le campagne sui rischi incendio di interfaccia, al-
luvione, nivologico; sono state elaborate con lo stesso metodo numerose brochures 
su altre tipologie di rischio, pubblicate sia in cartaceo che sul nostro sito, oltre che la 
cartellonistica relativa ad alcuni rischi.

Personalmente, sono molto contenta dell’opportunità di collaborare con gli ar-
chitetti del dAD in modo creativo, divertente e produttivo, in uno scambio sempre 
proficuo, uniti dall’intento comune di comunicare con la cittadinanza nel modo più 
efficace possibile.

Un ringraziamento a tutto lo staff, sia della Direzione Protezione Civile che del dAD, 
per l’impegno e l’entusiasmo; un ringraziamento speciale da parte mia alla professo-
ressa Maria Linda Falcidieno, per la sua estrema disponibilità, la sua pazienza, la sua 
eleganza e sensibilità nell’esporre il proprio pensiero, la sua determinazione.

Genova, aprile 2019

					               	  Francesca Bellenzier
		  Direttore Protezione Civile del Comune di Genova

Presentazione: motivazioni e scelte di un progetto innovativo









15

La cultura di protezione civile

La diffusione della cultura della prevenzione e dell’autoprotezione è una delle 
attività fondamentali di protezione civile, finalizzata a concretizzare la consapevo-
lezza da parte della cittadinanza delle situazioni di pericolo.

Le norme di autoprotezione vengono applicate, ed hanno l’efficacia necessaria, 
solo quando esiste una personale convinzione che il corretto comportamento tu-
tela la propria incolumità, quella della propria famiglia e di tutta la comunità.

La protezione civile e la sicurezza personale sono profondamente influenzate 
dalla componente culturale e dal flusso di informazioni che arrivano al cittadino 
attraverso un’attività trasversale a tutti i tipi di emergenza che non conosce periodi 
di inattività.

La funzione di tale informazione assume particolare rilievo proprio perché gli 
atteggiamenti adeguati e corretti adottati dal cittadino, possono contribuire a mi-
gliorare la risposta della cittadinanza, dando vita ad una città resiliente.

In questo modo il cittadino non subisce passivamente l’informazione fornita, 
ma la interpreta diventando soggetto dinamico, attivo e collaborativo, favorendo 
un’evoluzione positiva del rapporto con le istituzioni, mediante una maggiore vici-
nanza e fiducia reciproca.

Il Comune di Genova, al fine di implementare il processo di diffusione della cul-
tura di protezione civile, promuove un percorso di comunicazione articolato su di-
verse azioni e strumenti cercando di raggiungere i diversi target che costituiscono 
la popolazione della città. 

Il piano individua mezzi, contenuto dei messaggi, grafica e tono differenti a secon-
da delle tipologie di cittadini, dei media individuati e dei filoni tematici considerati.

Obiettivi delle strategie di diffusione

Le strategie di diffusione della cultura di protezione civile hanno come obiettivi 
principali le seguenti azioni:

1.	 sensibilizzare sull’importanza dell’informazione: sviluppare la conoscenza 
degli attuali mezzi del Comune per informarsi durante le emergenze, ov-
vero quali sono e come funzionano; 

2.	 rendere consapevole la popolazione sui rischi di protezione civile e sulla ne-
cessità di apprendere e fare proprie le norme e i comportamenti di autotu-
tela; in questo modo si può formare una cultura attiva di protezione civile;

Quali obiettivi per le nuove strategie di protezione civile
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3.	 raggiungere in modo efficace i singoli specifici target: utilizzare idonei lin-
guaggi e mezzi di diffusione.

Mezzi di diffusione della cultura di protezione civile adottati dal Comune 
di Genova.

Il Codice della protezione civile, Decreto Legislativo 2 gennaio 2018 n. 1, all’art. 2 
punto 1 definisce le attività di protezione civile quelle volte alla previsione, preven-
zione e mitigazione dei rischi, alla gestione delle emergenze e al loro superamento.

In particolare, nei compiti di prevenzione sono ricomprese tutte le attività lega-
te alla informazione, alla formazione e alla diffusione della cultura di protezione 
civile, con il coinvolgimento di tutta la popolazione, allo scopo di promuovere la 
resilienza delle comunità e l’adozione di comportamenti consapevoli e misure di 
autoprotezione da parte dei cittadini.

Ogni tipo di attività di informazione alla popolazione, riveste un carattere strategi-
co ed imprescindibile del sistema che esercita la funzione di protezione, civile costi-
tuita dall’insieme delle competenze e delle attività volte a tutelare la vita, l’integrità 
fisica, i beni, gli insediamenti, gli animali e l’ambiente dai danni o dal pericolo di dan-
ni derivanti da eventi calamitosi di origine naturale o derivanti dall’attività dell’uomo.

L’art. 2 del Codice della protezione civile, individua tra le funzioni dei Comuni 
proprio l’attività di informazione alla popolazione (prevenzione non strutturale), 
sia in fase preventiva, sia durante le emergenze.

La diffusione delle informazioni di protezione civile, non legata direttamente 
ad un evento, fornisce indicazioni alla popolazione che devono riguardare:

-- il rischio e gli effetti di un possibile evento in un determinato territorio;
-- i comportamenti da adottare in caso di evento emergenziale;
-- le modalità attraverso le quali verranno emessi avvisi e messaggi relativi alle 

situazioni previsionali o in corso d’evento.
L’informazione massiva e costante della popolazione è realizzata dalla Protezio-

ne Civile del Comune di Genova, nel rispetto delle regole grafiche e comunicative, 
condivise dall’anno 2015, con un gruppo di docenti del Dipartimento Architettura 
e Design dell’Università di Genova, utilizzando le seguenti modalità di diffusione:

1)	 Campagne annuali mediante la diffusione di manifesti, volantini, opuscoli, 
spot radiofonici e televisivi, nonché ogni mezzo risultato più idoneo allo scopo. 

2)	 Sito web dove è possibile consultare tutte le informazioni di protezione civile 
all’indirizzo del Comune di Genova www.comune.genova.it richiamando le 
pagine dedicate alla protezione civile; 

3)	 social network della Civica Amministrazione
4)	 “Avvisi alla popolazione” utilizzati per la diffusione di informazioni, in modo 

capillare e rapido in aree specifiche di intervento, possono essere distribuiti, 
in strada o eventualmente porta a porta; il volantino o manifesto comunica 
in modo sintetico ed essenziale tutte le informazioni sul rischio, i divieti, le 
precauzioni e i numeri d’emergenza.

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva
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5)	 Cartelli stradali e/o pedonali che indicano pericolo per tipo di rischio (allaga-
mento, frana, incendio boschivo, ecc.).

6)	 Progettazione e partecipazione ad eventi rivolti alla popolazione (es: “io non 
rischio”, concorso writers-street art “siamo tutti protezione civile”) con parti-
colare riguardo al mondo della scuola, coinvolto in progetti informativi, la-
boratori, manifestazioni per studenti di ogni età e iniziative di formazione 
rivolte al personale docente e non docente (es: Festival della Scienza, Scuola 
multimediale, Salone Orientamenti)

7)	 Assemblee pubbliche e incontri con le associazioni di categoria;
8)	 Esercitazioni, prove di soccorso e simulazioni di stati d’emergenza, in spazi 

pubblici ed edifici scolastici. L’obiettivo è facilitare la memorizzazione del-
le informazioni e l’apprendimento dei comportamenti da adottare in caso 
d’emergenza tramite azioni pratiche. In caso di esercitazioni per posti di co-
mando, sono coinvolte soprattutto le Strutture Operative e vengono realiz-
zate per testare l’efficienza e l’efficacia dell’organizzazione e delle procedure 
delineate nel Piano Comunale di Emergenza.

Con le esercitazioni si realizzano attività di prevenzione e formazione perché 
permettono di valutate l’efficacia e la validità di un modello di intervento per fron-
teggiare un’emergenza, i piani, le procedure decisionali e la gestione dell’informa-
zione.

Nel caso di evento previsto o in atto, le comunicazioni alla popolazione dira-
mano notizie che possono riguardare:

-	 la previsione di un possibile evento;
-	 l’evoluzione del fenomeno in atto;
-	 i comportamenti e le misure da adottare;
-	 i provvedimenti eventualmente emanati dalla Civica Amministrazione;
-	 i numeri da contattare ed i riferimenti utili ad affrontare l’emergenza.

In emergenza i mezzi a disposizione della Protezione Civile del Comune di Ge-
nova sono i seguenti:

1.	 numero verde 800177797 in allerta o in emergenza;
2.	 sito web istituzionale della Civica Amministrazione, durante le emergen-

ze sull’home page si possono consultare notizie aggiornate sugli sviluppi 
e sull’evoluzione dell’emergenza, informazioni utili sui comportamenti da 
adottare e sui numeri da contattare, indicazioni su eventuali divieti e parti-
colari precauzioni;

3.	 social network della Civica Amministrazione;
4.	 servizio massivo di chiamate telefoniche vocali;
5.	 comunicati e conferenze stampa (tramite TV, radio, quotidiani);
6.	 servizio di avvisi urgenti con dispositivi di diffusione sonora eseguiti in loco 

da Forze dell’Ordine e Volontariato di Protezione Civile;

Maria Gabriella Fontanesi
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7.	 punti di diffusione sonora e luminosa di allertamento della popolazione in 
corrispondenza di zone a rischio ove installati;

8.	 pannelli a messaggio variabile stradali;
9.	 display informativi del Progetto SI.Mon. installati in molte fermate delle linee 

urbane A.M.T.;
10.	collegamento all’applicazione gratuita TELEGRAM
11.	sistema di messaggistica SMS;

Informati per collaborare e condividere.

Il Servizio Nazionale della protezione civile, è il sistema che esercita i compiti di 
protezione civile ed è organizzato per funzioni svolte dai componenti: lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome e gli Enti Locali.

Fanno parte delle strutture operative del Servizio Nazionale, oltre al Corpo Na-
zionale dei Vigili del Fuoco quale componente fondamentale: le Forze armate, le 
Forze di Polizia, gli enti e gli istituti di ricerca di rilievo nazionale le strutture del Ser-
vizio sanitario nazionale, il volontariato organizzato di protezione civile, il Sistema 
nazionale per la protezione dell’ambiente e le strutture preposte alla gestione dei 
servizi meteorologici a livello nazionale.

Concorrono alle attività di protezione civile gli ordini e i collegi professionali e i 
rispettivi Consigli nazionali.

Anche la partecipazione dei cittadini è prevista dal Codice della protezione ci-
vile, che individua nelle iniziative volte ad accrescere la resilienza della comunità, 
quelle che favoriscono la partecipazione dei cittadini e la condivisione della piani-
ficazione di protezione civile.

I cittadini inoltre, possono essere formati per poter operare in modo consape-
vole ed efficace aderendo al volontariato organizzato e responsabilmente parte-
cipando a titolo personale ad attività coordinate da personale individuato dalle 
autorità di protezione civile.

Ogni persona che senta la necessità di rendersi utile e decide di mettere a dispo-
sizione le proprie risorse, è importante sia correttamente informata sulle modalità 
di partecipazione alle attività, affinché tale contributo risulti davvero utile.

In particolare, a seguito di evento calamitoso, gli adempimenti in materia di tu-
tela della salute e della sicurezza devono essere applicate come procedure com-
portamentali e regole generali di prudenza, tali da garantire, nel rispetto della sicu-
rezza individuale e collettiva, la buona riuscita degli interventi.

Oggi si ricorre spesso al termine resilienza che presenta molteplici accezioni, ma 
in materia di protezione civile si vuole intendere una “cultura della prevenzione”, 
con lo scopo di fronteggiare in maniera efficiente i rischi che derivano dagli eventi 
calamitosi, permettendo al cittadino di divenire resiliente esso stesso, sviluppando 
la capacità di fronteggiare le avversità in maniera rapida e positiva.

 Una comunità resiliente, in grado di reagire e superare una situazione emergen-
ziale, risponde in maniera costruttiva all’evento calamitoso e ne esce rafforzata; il 

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva
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singolo cittadino, consapevole di essere un soggetto attivo e non passivo, che sa 
soccorrere se stesso e in grado di aiutare gli altri, accresce l’operatività della Prote-
zione Civile partecipando alla gestione dell’emergenza, aiutando il personale qua-
lificato a garantire un lavoro più efficiente e tempestivo.

Un gruppo informato, e che funziona bene, mette a sistema le conoscenze e 
produce fiducia e comprensione condivisa: due ingredienti fondamentali per svi-
luppare un’efficace azione collettiva.

					                Maria Gabriella Fontanesi
		  Funzionario Responsabile Ufficio Pianificazione-Protezione Civile

del Comune di Genova

Maria Gabriella Fontanesi
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Divulgazione di cultura di protezione civile nelle scuole

L’autoprotezione e la cultura della sicurezza

La diffusione nelle scuole della conoscenza dei comportamenti di autoprote-
zione ha l’obiettivo di formare una cultura attiva di protezione civile fin dalla più 
tenera età.

L’art. 2 del Codice della protezione civile individua, tra le attività di prevenzio-
ne, la diffusione della conoscenza e della cultura di protezione civile, anche con il 
coinvolgimento delle istituzioni scolastiche, allo scopo di promuovere la resilienza 
della comunità e l’adozione di comportamenti e di misure di autoprotezione da 
parte dei cittadini.

La conoscenza del proprio territorio, la consapevolezza delle situazioni di rischio 
e la padronanza di buone pratiche, sono gli strumenti più efficaci per la prevenzio-
ne e la costruzione di una comunità resiliente.

Con questi obiettivi la Protezione Civile del Comune di Genova propone alle 
scuole diverse attività informative e addestrative che contribuiscono, insieme alle 
attività di comunicazione rivolte alla cittadinanza, al rafforzamento di competenze 
e motivazioni per la scelta di comportamenti adeguati alla prevenzione del rischio 
ambientale.

Collaborazioni inter istituzionali per la promozione di progetti condivisi

La cultura della prevenzione del rischio ambientale in una città come Genova, 
con caratteristiche di pericolosità peculiari e diffuse sul territorio, deve sviluppar-
si in un contesto di condivisione tra soggetti che, a vario titolo, sono portatori di 
competenze, esperienze e titolarità per la creazione e la condivisione di un modello 
informativo ed educativo.

Le competenze istituzionali e tecniche della Protezione Civile di Genova sono 
state messe a disposizione del mondo della scuola attraverso la proposta di parte-
nariati e collaborazioni tra Enti, Istituzioni accademiche e realtà territoriali.

I vari progetti e iniziative, promossi per il coinvolgimento di insegnanti e allievi 
delle scuole genovesi, sono partiti dalla condivisione dei contenuti e obiettivi con 
l’Ufficio Scolastico Regionale per la Liguria Ufficio II Ambito Territoriale di Genova 
attraverso uno specifico Protocollo di Intesa. 

Altra proficua collaborazione è stata definita nel Protocollo di Intesa per la Cul-
tura della Sicurezza denominato “Tour della Sicurezza”, stilato tra Regione Liguria, 
Assessorato alle Infrastrutture, INAIL Direzione Regionale Liguria, Comune di Geno-
va, Città Metropolitana di Genova, Automobile Club di Genova.
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La collaborazione con istituzioni accademiche è sviluppata attraverso la collabo-
razione con il Dipartimento di Scienze della Formazione e il Dipartimento Architet-
tura e Design dell’Università degli Studi di Genova. 

La Protezione Civile di Genova collabora altresì a iniziative promosse da altri Enti 
e Istituzioni.

Obiettivi specifici

Gli obiettivi specifici che la Protezione Civile di Genova si è prefissata per le varie 
proposte progettuali alle scuole sono:

-	 La conoscenza del territorio e dei suoi pericoli
-	 Informazioni sui rischi 
-	 La conoscenza del Sistema di Protezione Civile
-	 Prevenzione del rischio e norme di autotutela
-	 Strategie per la formazione di una cittadinanza resiliente
-	 Attività addestrative

Materiale educativo e informativo

Le attività educative sono state accompagnate dall’impiego di supporti didattici 
ad hoc, utilizzando sia prodotti presenti sul mercato e sul circuito di materiale per 
le scuole prodotto da altri Comuni sia materiali progettati autonomamente e rea-
lizzati con la collaborazione di esperti di comunicazione.

Il materiale didattico realizzato dalla Protezione Civile di Genova è connotato 
da una forte interattività, capace di coinvolgere gli utilizzatori in percorsi di gioco e 
problem-solving, utili per memorizzare i contenuti proposti:

-	 “S.T.A.I. (Sicurezza, Terremoto, Alluvione, Incendio)”, gioco per le scuole dell’in-
fanzia, consta in quattro serie di tessere illustrate con situazioni riguardanti i 
suddetti rischi. Le tessere devono essere messe in ordine per illustrare i com-
portamenti corretti da tenere in diverse situazioni di rischio. Il gioco è stato 
prodotto in collaborazione con il Dipartimento Architettura e Design dell’U-
niversità degli Studi di Genova. 

-	 “Le Scatole di Zoe”, DVD interattivo per le scuole primarie e secondarie di pri-
mo grado. Attività sui rischi alluvione, frana, incendio, neve, terremoto; una 
serie concatenata di domande introduce in contesti di rischio che richiedono 
la scelta comportamentale adeguata per uscirne immuni. Il DVD è disponibile 
on line, sul sito del Comune di Genova, al seguente link http://www.comune.
genova.it/content/dvd-interattivo-le-scatole-di-zoe-2013-2014. Il DVD è sta-
to realizzato in collaborazione con Genova Liguria Film Commission.

-	 “Cultura di protezione civile in pillole”, progetto in fase di realizzazione, che 
mira a rendere i docenti sempre più autonomi sulla conoscenza di tematiche 

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva
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specifiche di protezione civile, non ancora sufficientemente diffuse. Il proget-
to prevede la realizzazione di “Pillole”, ovvero spot informativi, su diversi con-
tenuti di Educazione Ambientale, per i quali sono previsti specifici percorsi, 
arricchiti dalla peculiarità delle funzioni e obiettivi di protezione civile. 

L’esperienza che la Protezione Civile di Genova ha maturato collaborando con le 
scuole genovesi, mette in rilievo la necessità di fornire alle scuole uno strumento 
a supporto degli insegnanti, che permetta l’approfondimento sui vari aspetti del-
la prevenzione del rischio ambientale. Questo strumento offre agli insegnanti un 
quadro organizzato, da utilizzare autonomamente in classe, anche in assenza di 
operatori di protezione civile.  Il progetto è sviluppato con la collaborazione dell’U-
niversità degli Studi di Genova, Dipartimento di Scienze della Formazione e il Di-
partimento Architettura e Design.

Le attività informative rivolte alle scuole hanno coinvolto non solo insegnanti e 
studenti, ma anche i genitori, che in un’ottica di reciproca collaborazione sono stati 
promotori di un progetto innovativo che ha permesso la divulgazione dei conte-
nuti della prevenzione del rischio anche a persone non parlanti la lingua italiana. 
Infatti, in seguito ad un incontro tenuto presso una scuola dell’infanzia, i genitori 
stranieri si sono offerti per tradurre nelle loro lingue madri1, i testi pubblicati sul sito 
del Comune di Genova riguardanti sia il nuovo sistema di allertamento comunale 
basato su codice colore sia i comportamenti da tenere in caso di alluvione, frana, 
incendio, neve, terremoto. La pubblicazione realizzata è stata intitolata “Sicurezza 
senza confini. Prevenzione del rischio e buone pratiche di protezione civile” ed è 
stata distribuita a tutte le scuole del comune di Genova. L’efficacia del progetto 
è stata verificata attraverso un’indagine quali-quantitativa svolta coinvolgendo i 
genitori dell’Istituto Comprensivo Teglia di Genova per monitorarne l’efficacia co-
municativa e informativa2. Le traduzioni, suddivise per lingua, sono disponibili on 
line sul sito del Comune di Genova al link http://www.comune.genova.it/content/
sicurezza-senza-confini.

Tra il materiale informativo utilizzato dalla Protezione Civile di Genova si anno-
vera la pubblicazione “Niente paura!” R. Luciani, A. Stefani, Giunti-Progetti educati-
vi, che è stato adottato dopo esserne stata rafforzata, con gli autori, l’informazione 
sul rischio alluvionale che caratterizza la città. 

I progetti per la divulgazione della cultura di protezione civile nelle scuole 

I progetti realizzati hanno raggiunto l’utenza scolastica promuovendo una forte 
interazione con il territorio sia per l’approfondimento della conoscenza specifica 
dei rischi delle varie realtà locali sia per il coinvolgimento della cittadinanza in varie 
fasi dei progetti proposti alle scuole.

Progetto “Proteggiamoci. Prendi a cuore la tua sicurezza” (A.S. 2012-2013). Diffu-
sione di 60.000 opuscoli informativi dal titolo “Niente paura!” nelle scuole dell’obbli-
go e materne. Erogazione di corsi informativi nelle scuole. Svolgimento di incontri 
con i genitori degli allievi delle scuole materne a cura di personale della Protezione 
Civile di Genova.  

Rossana Monti
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Promozione di bandi di concorso per la produzione di elaborati, rivolti alle scuo-
le primarie e secondarie di I grado. 

Durante gli incontri nelle classi è emersa la necessità di approfondimenti per le 
tematiche di protezione civile rivolti agli insegnanti, pertanto nel successivo anno 
scolastico, si è svolto un corso di formazione che apportasse competenze specifi-
che a supporto delle attività gestite in classe direttamente dagli insegnanti.

Progetto “Le scatole di Zoe – Un progetto per imparare a proteggere” (A.S. 2014-
2015). Il progetto ha realizzato le seguenti attività: diffusione del DVD interattivo 
“Le scatole di Zoe”, prodotto dalla Protezione Civile di Genova, in tutte le scuole 
primarie e secondarie di 1° grado genovesi; erogazione di un corso di formazione 
per i docenti denominato “La prevenzione del rischio in materia di protezione civi-
le” svolto con la collaborazione delle Fondazione CIMA (Centro Internazionale di 
Monitoraggio Ambientale); promozione di un bando di un “Concorso di Idee per 
Progetti di diffusione della cultura di protezione civile”, riservato ai docenti parteci-
panti al Corso di formazione, a cui le scuole hanno aderito presentando 10 proget-
ti. Nell’anno scolastico successivo (2015-2016) sono stati realizzati nelle scuole i 6 
progetti premiati. Nello svolgimento dei progetti le classi hanno svolto una analisi 
attiva del territorio, con uscite mirate all’ispezione accurata dei rivi, delle aree al-
lagabili, dei principali luoghi soggetti a rischio. Gli allievi hanno svolto interviste 
agli abitanti e a commercianti presenti in zone colpite da alluvioni, hanno creato 
giochi e questionari per la sensibilizzazione al rischio, hanno prodotto audiovisivi 
informativi su emergenze riguardanti il dissesto idrogeologico. I risultati sono stati 
presentati in un evento cittadino. 

Progetto pilota: “Il nome dell’acqua” (A.S. 2015-2016) avviato presso le scuole 
Primarie e Secondarie di I Grado del Municipio 5, Valpolcevera, condotto con la 
collaborazione del Municipio. Obiettivo del progetto è stata la ricerca attiva sul ter-
ritorio per il reperimento delle denominazioni dei corsi d’acqua in alveo aperto o 
tombinati, i cui nomi non siano riportati nella cartografia del reticolo idrografico 
del Geoportale cartografico del Comune di Genova. Il progetto si è svolto concreta-
mente nell’anno scolastico 2016-2017. La ricerca delle denominazioni dei rivi “sen-
za nome” assegnati alle singole scuole, si è basata su fonti orali, documentali e ico-
nografiche relative ai territori interessati. I lavori conclusivi delle attività svolte dalle 
classi sono stati presentati in una mostra tenuta presso il Municipio 5. I lavori svolti 
hanno riguardato aspetti ambientali, morfologia del territorio e caratteristiche del 
suolo, osservazioni sui percorsi dei rivi e sulle coperture e tombinature.

Va rilevato che la qualità degli approfondimenti sulle tematiche specifiche di 
protezione civile ha corrisposto meglio agli obiettivi del progetto presso quelle 
scuole i cui insegnanti avevano partecipato ai corsi di formazione degli anni pre-
cedenti.

Considerato il successo del progetto, nell’anno scolastico 2017-2018 si è propo-
sta la seconda edizione alle scuole Primarie e Secondarie di I Grado dei Municipi 
3-4, Media e Bassa Valbisagno, condotto con la collaborazione del Municipio 4 e 
il Dipartimento di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi di Genova. 
Le attività del progetto sono state precedute da un Corso di formazione per gli 
insegnanti di 25 ore, svolto con il patrocinio dell’Associazione Italiana Insegnanti 
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di Geografia, con l’attribuzione di un credito formativo per la materia di Geografia. 
Obiettivo del corso, è stata l’illustrazione del sistema di protezione civile, la diffusio-
ne della cultura di protezione civile e della prevenzione del rischio, l’orientamento 
all’esplorazione uomo-ambiente secondo una prospettiva geo-storica e un approc-
cio interdisciplinare che ha compreso anche la psicologia dell’emergenza. 

I lavori conclusivi delle attività svolte dalle classi sono stati presentati in una mo-
stra presso il Municipio 4 Media Valbisagno. L’aspetto più evidente dei risultati della 
seconda edizione del progetto “Il nome dell’acqua” è stato il maggior approfondi-
mento delle tematiche di protezione civile rispetto ai risultati della prima edizione 
che non comprendeva un corso per gli insegnanti3.

Una nuova proposta “Cultura di protezione civile in pillole”

Come già anticipato, è in corso di realizzazione il progetto “Cultura di protezio-
ne civile in pillole”, promosso dalla Protezione Civile di Genova e sviluppato con la 
collaborazione dell’Università degli Studi di Genova, Dipartimento di Scienze della 
Formazione e il Dipartimento Architettura e Design.

L’esperienza maturata con i progetti poc’anzi descritti mette in evidenza la ne-
cessità di un incremento delle competenze degli insegnanti sulle attività di prote-
zione civile, con particolare riferimento a quelle di prevenzione del rischio.

Il progetto prevede la realizzazione di “Pillole”, spot informativi, così definite 
in quanto avranno una durata di pochi minuti, su diversi contenuti di Educazio-
ne Ambientale, per la quale sono previsti specifici contenuti, (vedi: Linee guida per 
l’educazione ambientale e allo sviluppo sostenibile del 2009, Linee guida educazione 
ambientale del 2014, Carta sull’educazione ambientale e allo sviluppo sostenibile  del 
2016,  a cura di Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del 
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca), arricchiti dalla peculiarità 
delle funzioni e obiettivi di protezione civile. 

I risultati attesi dal progetto sono la messa a disposizione, su scala nazionale, 
di materiali informativi e didattici, filmati e animazioni che forniscano un quadro 
generale sulle tematiche riguardanti i cambiamenti climatici, lo sviluppo sostenibi-
le, la cultura di protezione civile, la percezione del rischio e resilienza, il sistema di 
protezione civile e il rischio alluvione.

Attività addestrative

Tra le attività di prevenzione, disciplinate dalla normativa nazionale e regionale, 
rispondenti alla più ampia politica di mitigazione e gestione del rischio, rientrano le 
attività addestrative, pertanto nel 2018 la Protezione Civile di Genova ha proposto 
una esercitazione alle scuole genovesi, svolta in collaborazione con la Direzione 
Politiche dell’Istruzione per le Nuove Generazioni, con il supporto e l’affiancamen-
to di Fondazione CIMA. L’esercitazione si è svolta per posti di comando e su scala 
reale simulando un evento di tipo meteo-idrologico, coinvolgendo tutte le scuole 
ricadenti nel territorio del comune. L’obiettivo principale è stato quello di verificare 
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la validità dei modelli organizzativi e d’intervento in relazione alle azioni da met-
tere in atto nei confronti delle scuole, nonché di verificare il coordinamento tra il 
piano di protezione civile comunale e i Piani di Emergenza Interni delle scuole coin-
volte su scala reale. Hanno partecipato all’esercitazione 100 scuole, ovvero tutte le 
82 scuole comunali e 18 plessi (scuole pubbliche e paritarie da nido a superiori di 
secondo grado). 

Rossana Monti
		  Commissario Polizia Locale del Comune di Genova

1 Le traduzioni sono state revisionate da Docenti dell’Università di Genova (Dip. di Lingue e Culture Mo-
derne) e di Venezia Ca’ Foscari, esperti del CELSO - Istituto di Studi Orientali, della Cooperativa S.A.B.A. 
onlus, e dell’associazione “A Compagna” per il genovese.

2 L’attività è stata condotta nell’ambito di una tesi triennale in Scienze Pedagogiche e dell’Educazione: 
La cultura della protezione civile a Genova: il progetto “Sicurezza senza confini”; candidata C. Ferretti, rela-
trice A. Primi, Università degli Studi di Genova, a.a. 2015-16. Un estratto è reperibile sul portale https://
spazioaigiovaniweb.wordpress.com/tesi-universitarie/

3 Primi A., Monti R., 2018, Il nome dell’acqua: gli idronimi come strumenti per la cultura del territorio e di 
protezione civile, in Atti della Conferenza Nazionale Asita 2018, Bolzano 27-29 novembre 2018, pp. 787-
794. ISBN:978-88-941232-1-0 

Note
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La comunicazione sociale: origini e modelli per il 
raggiungimento di obiettivi conoscitivi ed educativi

I meccanismi della comunicazione, che nel presente studio verrà analizzata 
prevalentemente sub specie visiva, si articolano secondo strumenti e metodi, che 
rimangono sostanzialmente analoghi, indipendentemente che si tratti di ideare 
campagne a scopo commerciale, a scopo sociale, politico o di pubblica utilità; que-
sto perché il fine prefissato è comunque quello di proporre, persuadere, illustrare 
proposte che convincano i destinatari della comunicazione stessa, a prescindere 
che si tratti di prodotti, servizi, idee, comportamenti.

Naturalmente, ciascun periodo storico, ciascun ambito geografico-culturale 
hanno specificità e peculiarità che li differenziano dagli altri, ma a parità di con-
dizioni al contorno i meccanismi comunicativi collettivamente giudicati maggior-
mente efficaci lo sono secondo i medesimi parametri.

Nel caso in questione, innanzitutto vale la pena fare una piccola precisazione 
sulla tipologia di contenuto informativo e sul promotore di tale contenuto: si trat-
ta, come detto, di veicolare informazioni -da parte di Protezione Civile- relative 
all’acquisizione di conoscenze che portino a consapevolezza e capacità di reazioni 
positive in presenza di eventi pericolosi e che si radichino nei fruitori di tali comuni-
cazioni in maniera permanente, così da configurare atteggiamenti critici definibili 
come “spontanei”, perché immediati e pressoché automatici.

Comunicazione commerciale, dunque? No di certo, non promuovendo prodotti, 
vendite o ipotesi connotate economicamente; comunicazione politica? Neppure, 
così come non si tratta neanche di comunicazione sociale, se pure tra le possibili 
categorie individuate questa sia senza dubbio la più vicina; si tratta piuttosto di 
comunicazione di pubblica utilità, che rappresenta una specifica accezione della 
comunicazione no profit e che definisce uno specifico rapporto che si può instau-
rare tra le Pubbliche Amministrazioni e il mondo della creatività visiva, attraverso 
operatori tecnici, professionisti, ricercatori. 

E’ comunque indubbio come la comunicazione non commerciale svolga in ge-
nerale un ruolo fondamentale nell’attività di formulazione di idee, comportamenti, 
al punto che spesso si parla di comunicazione sociale come “anima della pubblicità”, 
intendendo con ciò sottolineare il fatto che la finalità no profit permette di porre 
questioni anche empatiche e suggestive, nonché la sperimentazione di linguaggi e 
spunti percettivi innovativi; ciò non significa che la sperimentazione sia incentivata 
dal non avere conseguenze economiche in caso di mancato raggiungimento degli 
obiettivi prefissati, anzi, dal momento che l’errore o il fraintendimento in ambito 
comportamentale può avere effetti ben più gravi e devastanti per chi recepisce in 
maniera erronea il messaggio! Ma la sperimentazione si nutre di ricerca e nel caso 
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della comunicazione di pubblica utilità/sociale a tale nutrimento contribuiscono 
anche le relazioni con saperi limitrofi a quello della comunicazione, qual è ad esem-
pio il caso della sociologia, ma anche della psicologia o dell’educazione civica e 
della legalità e così via.

Rimane comunque nodo centrale la definizione esaustiva di cosa si intenda per 
“comunicazione sociale”: No commercial, No profit, No Product Advertising, sono litoti 
di origine anglosassone che esprimono la lontananza della pubblicità sociale rispetto a 
quella commerciale, quindi più che esprimere cos’è, esprimono cosa non è. La terminolo-
gia di derivazione anglosassone, quasi a sottolineare il ritardo o la minor riflessione del 
nostro paese a riguardo, infatti,  spesso tende maggiormente a definire cosa non è la pub-
blicità sociale, piuttosto che a trovarne una definizione calzante. (Ratto, tesi di dottorato)

Ciò significa che il tema è articolato e complesso e se da un lato è immediata la 
definizione di “pubblicità sociale”, poiché tale locuzione definisce in genere la pub-
blicità semplicemente specificandone il focus dei contenuti, dall’altro non è suffi-
ciente togliere la valenza economica per essere certi di aver compreso nella lettura 
tutte le forme di “comunicazione sociale”; inoltre, occorre anche ricordare come “co-
municazione “ e “pubblicità” non sia termini intercambiabili ed equivalenti, anche 
se nella prassi corrente spesso lo divengono: la comunicazione è uno strumento 
persuasivo e di conoscenza utilizzato da soggetti pubblici e privati per coinvolgere la 
persona … e spingerla all’azione, rendendola partecipe dei problemi, ma anche delle 
possibili soluzioni” (Puggelli-Sobrero, 2010), mentre la pubblicità è un possibile mez-
zo, un medium di trasmissione di informazioni e/o concetti concertati dal sistema 
comunicativo stesso.

Ecco perché non è sempre facile distinguere ciò che ha valenza sociale, da ciò che 
è esclusivamente economico, come dimostrano i numerosi casi di aziende e produt-
tori che cercano un valore aggiunto al loro prodotto perseguendo valori e tutele, ad 
esempio dell’ambiente, e che acquisiscono contemporaneamente forza economica 
proprio dal riscontro positivo che il pubblico dà alle loro affermazioni di principio.

 

Importanza della comunicazione a scopo informativo-formativo 

Se si prosegue con il tentativo di comprendere l’articolazione complessa della 
comunicazione sociale, si può affermare che le sue principali accezioni sono: 

-	 Public Service Advertising, ovvero la già citata comunicazione di pubblica 
utilità, che può in qualche modo essere considerata una articolazione della 
più generale pubblicità sociale, dal momento che -come quest’ultima- si oc-
cupa di temi trasversali e di interesse comune e ha lo scopo di fornire possibili 
informazioni, indicazioni e soluzioni, anche derivate da modifiche comporta-
mentali delle persone cui si rivolge; caratteristica fondamentale è l’imparziali-
tà nella trasmissione di contenuti e dati. 

-	 Advocacy, comunicazione opposta alla precedente che veicola opinioni se-
condo un preciso punto di vista, contrastando e contraddicendo le tesi con-
trarie  

-	 Propaganda, ovvero -in estrema sintesi- la pubblicità politica 
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Esempio di comunicazione sociale che utilizza il “guerrilla marketing”, con l’ideazione di un progetto 
visivo provocatorio e coinvolgente.

Maria Linda Falcidieno
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Riferendosi, invece, alle modalità di sviluppo della campagna, rimangono stabili le 
differenti modalità, che vedono nell’appello al pubblico, nella comunicazione di sen-
sibilizzazione e nella comunicazione di educazione le forme maggiormente consuete 
per perseguire scopi diversi: nel primo caso si tratta di chiamare a raccolta quante più 
persone possibili per ottenere sia contributi in termini di denaro, sia di collaborazione, 

La comunicazione sociale della lotta alla guida in stato di ubriachezza si avvale, in questo caso, di una 
grafica essenziale, basata sulla visualizzazione fantastica della voragine a forma di calice, che può in-
ghiottire l’auto mentre si dirige a casa.

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva
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anche ricorrendo a concorsi promossi nelle scuole per coinvolgere i più giovani; nel 
secondo si cerca di ottenere mutamenti nel comportamento, focalizzando l’attenzio-
ne su casi specifici o situazioni particolari; nell’ultimo si procede con la formazione, 
utile ed efficace soprattutto a livello di età scolare, sempre con lo scopo di evitare o 
mutare comportamenti non virtuosi o, peggio, dannosi per sé e per gli altri.

Ciascuna di queste possibili modalità comunicative porta effetti più o meno in-
tensi e in tempi più o meno rapidi, a seconda della strategia adottata; in definitiva, 
lo scopo è attuare un cambiamento, magari anche parziale, ma che sposti sul se-
gno “più” abitudini consolidate negative:

-	 Cambiamento cognitivo: mirato a creare consapevolezza e conoscenza senza 
pretendere di portare a nuovi comportamenti.  

-	 Cambiamento d’azione: mirato a far compiere azioni specifiche in uno speci-
fico intervallo temporale.

-	 Cambiamento comportamentale: mirato a far mutare comportamenti e stili 
di vita a singoli e/o a gruppi di persone. 

-	 Cambiamento di valori: mirato a indurre nuove idee, sradicandone altre con-
solidate.

Naturalmente, queste quattro classificazioni sono progressive rispetto alla dif-
ficoltà di raggiungere l’obiettivo e si distinguono anche in termine di tempo d’at-
tuazione, dall’azione più rapida (la conoscenza di un problema), a quella a lungo o 
lunghissimo termine (la sostituzione di valori o, più correttamente, nel caso della 
comunicazione sociale, di dis-valori consolidati).

Importanza del linguaggio impiegato

Un tema senz’altro centrale è quello dato dal linguaggio -nel nostro caso so-
prattutto visivo- impiegato per affrontare una comunicazione in maniera efficace, 
ovvero chiara, inequivocabile e memorizzabile; certo, occorre sottolineare come i 
linguaggi dipendano anche dal contesto geografico, storico, culturale e sociale in 
cui ci si trova -anche se molti modelli e riferimenti sono ormai condivisi a livello 
transnazionale- e come ciascuna nazione abbia regole e limiti propri, ad esempio 
nella tolleranza di immagini shock o nella proposta di situazioni visivamente in-
quietanti, nonché organismi di controllo che hanno il compito di regolamentare, 
monitorare e guidare la produzione. Compiti maggiormente impegnativi nel caso 
della comunicazione sociale, che ha connaturata nella sua stessa finalità l’attenzio-
ne per temi delicati e/o scottanti.

A seguito delle considerazioni sopra svolte, appare evidente come sia piutto-
sto difficile poter realizzare campagne internazionali, se non quando siano dovu-
te a enti, organismi o associazioni altrettanto diffusi nel mondo, come avviene ad 
esempio per i problemi legati all’ambiente; meno complesso il realizzare campa-
gne nazionali o quantomeno riconosciute a livello nazionale, soprattutto quando 
si tratti di mettere a sistema differenti componenti della medesima unità, qual è il 
caso della ricerca presentata con Protezione Civile.

Maria Linda Falcidieno
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Dal punto di vista del contenuto e delle modalità di impostazione, le campa-
gne a sfondo sociale mutuano, come già accennato in precedenza, esperienze e 
accezioni dell’advertising commerciale, con la difficoltà di non poter impiegare for-
zature di segno opposto: da un lato non possono terrorizzare senza proporre una 
strada di possibile, anche se parziale, soluzione al problema esposto, perché la pau-
ra senza possibilità di scampo produce un istintivo allontanamento dal problema; 
dall’altro non possono minimizzare troppo o trattare con troppa leggerezza que-
stioni importanti, perché il rischio è la percezione di un allarme eccessivo, rispetto 
alla realtà. (Volli, 2005 – Gadotti e Bernocchi, 2010)

Ciò non esclude, tuttavia, una buona articolazione dei toni comunicativi, che 
sono molteplici e sfuggono a una catalogazione precisa e esaustiva, trattandosi 
spesso anche di soluzioni del tutto personali e legate alla creatività dell’ideatore 
e non di rado frutto di contaminazioni tra i diversi generi; i linguaggi forse più ri-
correnti (Gadotti e Bernocchi) possono essere individuati attraverso il tono predo-
minante che si è voluto inserire nella comunicazione, fatta salva, naturalmente, la 
risposta soggettiva di ciascun ricevente, che può non essere completamente ade-
rente all’intento progettuale: 

1.	 SENTIMENTALE/COMMOVENTE/PATETICO 
2.	 DRAMMATICO/VIOLENTO/SCIOCCANTE  
3.	 AGGRESSIVO/ACCUSATORIO/DI DENUNCIA 
4.	 RASSICURANTE/GRATIFICANTE/POSITIVO 
5.	 DIVERTENTE/UMORISTICO/IRONICO 
6.	 RESPONSABILIZZANTE/PATERNALISTICO/PRESCRITTIVO 
7.	 INFORMATIVO/DESCRITTIVO/DOCUMENTARISTICO 

Occorre infine sottolineare come ciascun linguaggio abbia maggiori possibilità 
di arrivare all’utente, se applicato in maniera mirata all’argomento specifico e a un 
target specifico; tanto più il target è generale (per non dire generico), tanto meno 
la memorabilità della comunicazione sarà minore, poiché le informazioni e il tono 
dovranno essere recepibili da chiunque, indipendentemente dall’età, dal contesto 
socio-culturale, dalla provenienza. Come dire: fumare fa male e nulla più!

Importanza della diffusione in rete e dei nuovi media 

Perché la rete? Perché l’importanza di un utilizzo della comunicazione sociale 
attraverso i nuovi media?

È indubbio che internet sia il collettore più incredibile che il mondo 
contemporaneo abbia a disposizione ed è altrettanto indubbio che la 
comunicazione sociale -ponendo temi alti e di interesse collettivo- sia il fruitore 
ideale di tale servizio; trasmettere in tempo reale e a costo sostanzialmente nullo 
messaggi, informazioni, consigli su tematiche trasversali rispetto a appartenenze 
geografiche, sociali, culturali è fondamentale per creare consenso, fare opinione, 
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muovere comportamenti. In breve, per riunire gli individui in collettività, pronte 
a lavorare per un futuro migliore e per dare loro la possibilità di interagire, 
confrontarsi, scontrarsi, trovare soluzioni.

L’utilizzo della cintura può salvare la vita: il tono è delicato e quasi poetico e rende esplicito il concetto 
attraverso la non visibilità della data di morte.

Maria Linda Falcidieno
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Posta elettronica, siti web, social, sono i nuovi media che supportano nuove mo-
dalità di comunicazione condivisa e interattiva e che condizionano anche le modalità 
di formazione e informazione; anche nell’ambito dell’insegnamento, infatti, la diffu-
sione di nuovi strumenti multimediali ha portato modifiche sovente sostanziali, basti 
pensare all’introduzione dei supporti per la lettura video, all’interattività che permet-
te scambi di informazioni e opinioni tra studenti, ma anche tra studenti e docenti, 
ai molti sussidi per l’apprendimento a distanza e all’autoapprendimento (Gadotti).

E in tal senso la ricerca più recente svolta nell’ambito della collaborazione con 
Protezione Civile ha dato una risposta alle nuove esigenze, attraverso la struttura 
delle “Pillole”, unità didattiche multimediali e interattive, che sostengono gli inse-
gnanti nelle attività di informazione e formazione, permettendo al tempo stesso 
ampi margini di scelta nella formulazione del programma, per il raggiungimento di 
un insegnamento mirato alla classe, ma persino alla tipologia di studenti presenti, 
fino al singolo studente. 

Importanza dell’autoapprendimento

Per una comunicazione che informi e al tempo stesso formi, qual è quella che si 
è prefissata Protezione Civile, l’autoapprendimento è un medium non trascurabile, 
che va promosso e incentivato, perché è la strada che permette di raggiungere nu-
meri di fruitori altrimenti difficili da ottenere, sia per ragioni di tipo organizzativo, 
sia per ragioni di personale coinvolto.

Di “Pillole” si è accennato e si parlerà diffusamente in seguito, così come delle 
campagne tradizionali da affissione o web, in questa sede sembra utile almeno ac-
cennare ad uno strumento di comunicazione che nel mondo contemporaneo ha 
avuto grande diffusione, proprio in virtù del suo essere aggregante e visibilmente 
presente, ovvero l’evento.

La ragione di tale successo e diffusione è in parte da ricercare nella molteplicità 
di mezzi impiegati: campagne di affissione, prodotti editoriali, gadget, allestimen-
ti concorrono infatti in maniera correlata alla sua strutturazione, componendo un 
progetto complesso di immagine coordinata o, più precisamente, di identità visiva.

A questo si aggiunga che un evento coinvolge “fisicamente” le persone, si svolge 
in uno spazio fisico, è strutturato con oggetti concreti e permette altresì un contat-
to tra il soggetto promotore e il fruitore, anche occasionale.

Nel caso in oggetto, ad esempio, proporre un festival per affermare il principio 
che “Siamo tutti protezione civile” significa dare la possibilità a chiunque di “toccare 
con mano” sia alcuni importanti concetti di autoprotezione e di mitigazione del 
rischio, sia di conoscere direttamente i promotori e gli attori che fanno riferimento 
alla struttura; una sorta di autoapprendimento guidato sul campo, che mima e fa 
sperimentare situazioni differenti di pericolo, alle quali giungere preparati attraver-
so la conoscenza dei segnali diffusi da Protezione Civile e del riconoscimento dei 
segni di allerta presenti nell’ambiente circostante.

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva
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Importanza dell’utilizzo di linguaggi visivi differenti a seconda del target

Come già accennato e assodato, per ottenere i risultati prefissati in una campa-
gna di comunicazione occorre fissare da subito il target di riferimento della comu-
nicazione stessa; a parità di contenuti, infatti, il fruitore della campagna percepirà in 
maniera maggiormente chiara e, quindi, positiva dal punto di vista del rendimento, 
ciò che gli è maggiormente noto, perché sperimentato o rispondente a precisi mo-
delli di riferimento. Bambini, ragazzi, adulti, anziani rappresentano gruppi estrema-
mente differenti, nonostante possano appartenere alla medesima area geografica, 
culturale e sociale; a ciò si aggiunga l’indefinita gamma di successive articolazioni, 
che si possono avere, incrociando ulteriori specifiche, quali la condizione (studenti, 
lavoratori, pensionati…), le abitudini e gli stili di vita e così via.

Se poi ci si sofferma a pensare alla difficoltà di arrivare al cuore di fruitori non 
omogenei per lingua e cultura, le difficoltà appaiono a volte insormontabili.

Nel caso della comunicazione sociale e in quello ancor più mirato dell’ogget-
to della ricerca che si presenta, la scelta della predominanza del linguaggio visivo 
è stata quasi obbligata, trattandosi della necessità di proporre informazioni il più 
possibile svincolate dal codice della lingua scritta, per mirare a sfruttare le poten-
zialità delle immagini, a giusto titolo viste come potenziali media “universali”; la 
scelta, dopo alcune sperimentazioni, si è rivolta a figure e schematizzazioni ade-
renti a modelli e stereotipi trasversali, sia per i protagonisti, sia per il contesto di 
riferimento.

Tuttavia, ancora non è sufficiente per avere garanzie di riuscita e, quindi, è stato 
necessario introdurre anche ulteriori variazioni linguistiche, a seconda del target di 
riferimento: ecco il valore delle esperienze svolte con le scuole e con le proposte di 
attività dei festival.

Importanza della differenziazione dei media per fasce di età

Un ultimo aspetto che vale la pena sottolineare è l’introduzione di nuove forme 
di comunicazione, che interessano soprattutto alcune fasce di età specifiche, deter-
minabili come la fascia che va dagli adolescenti ai giovani adulti e/o alcuni gruppi 
che trovano modelli di riferimento nelle forme di arti spontanee e nell’arte colletti-
va; in particolare, nella contemporaneità trova spazio un mezzo di comunicazione 
visiva definibile come “Guerrilla marketing”.

La denominazione stessa fa immediatamente intuire come si tratti di uno stru-
mento che fa delle incursioni improvvise e inaspettate il focus progettuale e come, 
altresì, tale espressività non sia sempre configurabile come processo formalmente 
previsto e legale.

Naturalmente in questa sede si tratta delle espressioni che non violano alcuna 
regola e che, anzi, stupiscono e coinvolgono l’osservatore, facendolo riflettere su 
quanto sta vedendo e sui temi che la rappresentazione propone. 

Il Guerriglia marketing può essere catalogato a seconda della modalità operati-
va e del fine proposto, qui esplicitato secondo lo scopo “sociale”: 

Maria Linda Falcidieno
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-- Ambient Marketing, quando il messaggio si occupa di intervenire sull’am-
biente, per mettere in evidenza i pericoli che oggi corre la sua tutela;

-- Behavioural Marketing, che in maniera inaspettata invia informazioni intri-
ganti e mirate a potenziali fruitori su devices diversi;

-- Word-of-mounth Marketing, che trasmette i messaggi fondandosi sul pas-
saparola, anche in maniera “fisica”, ad esempio con post it;

-- Headvertising Marketing, che si basa sull’adesione al progetto di volontari, di-
sponibili a portare sul proprio viso il messaggio, naturalmente di durata limitata;

-- Bluejacking Marketing, che veicola i messaggi mediante la connessione 
bluetooth;

-- Thumbnertising Marketing, forma inaspettata di messaggio, che viene pro-
posta su supporti sorretti dalle mani di volontari, che li fanno apparire all’im-
provviso;

-- Beamvertising Marketing, proiezione in movimento di messaggi video;
-- Undercover Marketing, basato sul testimonial, che propone messaggi fa-

cendoli propri.
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Come si evince chiaramente, dunque, le tipologie non solo sono molte, ma ad-
dirittura potenzialmente illimitate, poiché basate sulla creatività e l’inventiva del 
singolo (o del singolo gruppo); i rimandi principali, per comprendere le radici di tali 
forme libere di comunicazione, possono forse essere ricercati e trovati nella street 
art o nella net art, accezioni di un cultural jamming, che via via si è declinato secon-
do forme sempre più articolate e, per alcuni aspetti, sfuggenti.

In definitiva, il guerrilla marketing è la definizione ampia, che comprende le in-
numerevoli attuali accezioni di comunicazione alternativa, sempre e comunque 
implementabili e variabili a seconda delle esperienze proposte; mantiene in sé, tut-
tavia, il fine dell’incursione rapida e devastante, che viene demandato dal termine 
stesso “guerriglia” e, al tempo stesso, la progettualità di un’azione mirata a un fine e 
chiara nello scopo di memorizzazione della narrazione proposta, che è ben esplici-
tata dal termine “marketing”.

Maria Linda Falcidieno
		  Professore Ordinario di Disegno

Le due figure presentano il mede-
simo argomento (la lotta contro il 
fumo) con toni differenti: ironico 
e provocatorio il primo, duro e 
aggressivo il secondo.
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Il contesto genovese: paesaggio e società

Una delle parole chiave che potremmo utilizzare per riferirci al paesaggio ligure è 
“fragilità”. Connotato da una prevalente montuosità del suo entroterra esso si affaccia 
sul mare lungo tutto l’arco naturale che ne connota la forma. Nei secoli questo 
paesaggio è stato fortemente modificato dall’intervento dell’uomo per renderlo 
abitabile e produttivo, andando a intervenire anche in siti dove naturalmente non 
sarebbe stato del tutto possibile insediare attività. Questa tendenza negli ultimi due 
secoli si è fatta sempre più pronunciata fino ad arrivare all’epoca contemporanea 
dove il cambiamento di alcuni equilibri, nel vivere e nel presidiare alcune aree, ha 
evidenziato la fragilità di sistemi messi in essere dall’uomo.

Costruire su versanti con una pendenza estremamente accentuata, intorno o 
addirittura sopra torrenti o rivi, ai margini di aree boscose o in diretta vicinanza 
con la cimosa costiera, oggi, determinano il verificarsi di situazioni di potenziale, e 
in alcuni casi reale, rischio. Fenomeni naturali che per quanto intensi non possono 
essere definiti calamità naturali vere e proprie, andando ad insistere su aree 
compromesse, determinano effetti disastrosi.

Viene quindi naturale pensare, tra le strategie operative, ad azioni che possano 
innanzitutto diffondere una cultura relativa a queste situazioni e che possano 
mettere in atto comportamenti atti a prevenire possibili danni o quantomeno a 
limitarne gli effetti.

In tal senso si collocano gli intenti di Protezione Civile (cfr. con i progetti di ricerca 
condotte in seno al DAD coordinati dalla professoressa Maria Linda Falcidieno) in 
collaborazione con l’Università di Genova.

Elementi sostanziali di questi progetti sono stati: la riconoscibilità del mittente di 
tali messaggi, la identificazione di un concetto fondamentale, ovvero che ciascuno di 
noi può essere parte attiva nel fronteggiare determinate situazioni ed infine, suddivise 
nei casi specifici, quali sono le azioni ed i comportamenti virtuosi da metter in atto.

Maria Elisabetta Ruggiero   
Professore Associato di Disegno
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Sostanziale quindi si è rivelata la necessità di mettere in chiaro, da subito, 
quali fossero gli interlocutori a cui rivolgersi e conseguentemente quali fossero 
i linguaggi e i vettori più opportuni, partendo cioè dal presupposto che una 
campagna di comunicazione non sufficientemente articolata ben difficilmente si 
sarebbe rivelata efficace rispetto alle aspettative.

La popolazione genovese, oggi, è profondamente mutata rispetto al passato 
e sostanzialmente si è evoluta secondo due direzioni: una sostanziale riduzione 
quantitativa e una evidente multietnicità al suo interno, con una distribuzione 
urbana, al contempo, che resta diffusa in un territorio piuttosto vasto e tutt’oggi 
presenta alcune lacune sul piano delle infrastrutture e sulla logistica.

Questo comporta, quindi, la presenza di persone che continuano, seppur con 
una densità inferiore rispetto al passato, a vivere in delegazioni e quartieri che 
erano stati creati in epoche in cui la città raggiungeva quasi il milione di abitanti 
e pertanto era stato necessario rubare spazi abitativi anche dove si era reso 
necessario forzare il rapporto architettura-citta-territorio introducendo modelli e 
linee di espansione non conformi alla naturale possibilità di espansione della città. 
Inoltre a questo fenomeno si associa una considerevole estensione della fascia di 
età di persone anziane che, a causa di questi fenomeni, vivono talvolta in condizioni 
di solitudine e relativo isolamento.

Un paesaggio profondamente  cambiato dall’intervento dell’uomo nel corso dei secoli, oggi, a causa 
di abbandono ed incuria sta mostrando tutta la sua fragilità: una vera e propria emergenza che rende 
necessario un nuovo livello di consapevolazza da parte dei cittadini. 

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva
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Interlocutori e culture

Alla luce di queste considerazioni come premessa si delinea una compagine 
urbana e sociale piuttosto articolata ed eterogenea all’interno della quale ha preso 
forma il progetto di collaborazione con Protezione Civile ai fini dello studio di una 
campagna di informazione su scala cittadina.  All’interno di questa compagine 
quindi si sono individuate specifiche fasce di interlocutori per i quali è stato definito 
un apposito linguaggio, capace di veicolare determinati messaggi tenendo conto 
delle peculiarità di tali fasce e dei rispettivi contesti.

La distinzione più macroscopica ha fatto individuare due possibili direzioni 
comunicative: una rivolta a coloro che, seppur con esperienze dirette relative a 
certi fenomeni, non hanno sviluppato ancora una piena coscienza critica di certe 
evoluzioni e soprattutto di quali azioni debbano o possano essere messe in atto nel 
caso si presentino.

Dall’altro capo si individua la categoria di persone che, a causa di età o 
provenienza, non hanno conoscenza né della consistenza di certi fenomeni 
metereologici, né delle azioni di protezione che ne possono conseguire.

 Se è vero che i cittadini già da tempo insediati nel territorio genovese hanno 
comunque sviluppato una certa attitudine a relazionarsi con certi fenomeni, 
assai più grave il problema si presenta con coloro che diversamente provengono 
di recente da aree geografiche in cui determinanti fenomeni sono totalmente 
assenti. Neve, alluvioni o frane ad esempio difficilmente possono essere compresi 
soprattutto nella loro accezione di causa effetto rischioso da coloro che non hanno 
alcuna esperienza in tal senso.

Sostanzialmente quindi si sono individuati tre differenti livelli di comunicazione: 
una comunicazione di tipo sintetico, rivolta a coloro che già conoscono certi 
fenomeni, ma occorre che abbiano consuetudine con le buone pratiche da metter 
in essere in caso di necessità; una comunicazione di tipo più approfondito, in alcuni 
casi addirittura multilinguistica, per coloro che non conoscono appieno le attività 
di Protezione Civile e le potenzialità di certi canali di informazione (ad esempio 
anziani) e per coloro che non hanno esperienza di certi fenomeni e per i quali è 
necessario fornire dati e spiegazioni in maniera più estesa ed articolata.

Infine si è individuata una categoria a sé stante, ovvero quella dei bambini in età 
scolare, dai 6 ai 13 anni, per i quali si è individuata una campagna di comunicazione 
più approfondita mirata proprio alla diffusione di una vera e propria cultura di 
Protezione Civile correlata alle caratteristiche del territorio in cui vivono.

Contesti formali

La possibilità di individuare fasce di interlocutori e modalità generali di 
intervento ha permesso la scelta di contesti all’interno dei quali collocare le azioni 
di comunicazione: fasce di età prevalenti e stili di vita infatti hanno reso evidente 
quelli che sarebbero stati i vettori a cui affidarsi e infine quali linguaggi visivi e 
verbali adottare per garantire l’efficacia delle azioni intraprese.

Maria Elisabetta Ruggiero
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La campagna di comunicazione si è così articolata in  tre differenti forme: 
comunicazioni urbane, ovvero con vettori che si integrano con la città attraverso 
differenti supporti e modalità, comunicazioni ad personam con opuscoli illustrati, 
sia in italiano che nelle lingue straniere di riferimento dei principali ceppi linguistici 
presenti nel territorio,  e infine campagne di comunicazioni svolte in ambito 
scolastico o in eventi straordinari  organizzati nel palinsesto delle attività culturali 
della città.

Comunicazioni urbane

La fascia di età di persone compresa tra i 14 e i 70 anni, considerabili quindi come 
persone con vita attiva e il permanere di una stretta relazione con i mezzi di trasporto 
e le infrastrutture cittadine, è stata oggetto di una campagna di informazione 
articolata sostanzialmente attraverso grandi affissioni stradali e ulteriori vettori 
quali proiezioni nella rete della metropolitana di Genova o attraverso immagini e 
messaggi riprodotti sui biglietti degli autobus.

Il punto di partenza di questa azione è stata la prima esperienza di comunicazione 
a livello urbano intrapresa da Protezione civile che è stata oggetto, prima della 
debita progettazione, di opportuni studi per verificarne l’efficacia e il feedback 
percettivo generale.

La presenza di numerosi cittadini provenientida differenti aree culturali rende acora più complesso il 
processo di informazioe e formazione in merito a determinate situazioni tipiche del paesaggio e del 
clima ligure.

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva
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Campagne di affissione per il pericolo neve o per l’emergenza determinata dalla presenza di cinghiali 
nel tessuto urbano.

Maria Elisabetta Ruggiero
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Nella sostanza l’immagine riprodotta non veniva sempre ricondotta al debito 
mittente, ovvero protezione civile, e infine non sembrava cogliere l’effettiva 
necessità di metter in pratica determinate azioni a causa del tono eccessivamente 
infantile dei linguaggi grafici adottati. In sintesi non si evinceva la gravità del 
concetto di riferimento.

A questo si sono associate altre considerazioni ovvero che i messaggi visivi e 
testuali sarebbero stati visti in due condizioni diverse: una statica in prossimità 
ad esempio delle fermate dell’autobus e un’altra invece caratterizzata da un 
forte dinamismo, data dai cartelloni stradali in formato 6 metri per tre o posti sui 
fianchi degli autobus. Inoltre il linguaggio avrebbe dovuto potersi adattare alla 
comunicazione di differenti temi affrontati: ad esempio alluvione, neve e incendi.

Ecco quindi che il progetto ha trovato alcuni elementi cardine della propria 
strutturazione: riconoscibilità, comprensibilità, immediatezza.

Campagne di affissione stradale per incendi boschivi (2017) e cinghiali (2018). Sono riportate le soluzioni 
per i cartelloni stradali di grandi dimensioni (6000x3000 mm). 

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva
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La scelta dal punto di vista concettuale ha ristretto il campo operativo scegliendo 
di escludere messaggi che prevedessero delle negazioni, ma che proponessero una 
o più azioni in maniera diretta ed inequivocabile, senza cioè mediazioni concettuali.

Definiti questi concetti, dal punto di vita grafico si è scelto di introdurre 
sostanzialmente tre elementi: un legame esplicito con l’immagine coordinata della 
Protezione Civile già oggetto di studio da parte del gruppo di ricerca coinvolto, una 
texture di fondo che richiama l’evento di riferimento e infine i personaggi attori 
della azione introdotta dalla parte verbale principale.

Graficamente quindi si è attuata una sorta di estrema sintesi di luoghi e persone 
al fine di rendere quanto più facilmente leggibile l’immagine risultante. Immagine 
cha sua volta deve, nella sua impaginazione finale, prestarsi ad essere riprodotta 
non solo in dimensioni assai differenti, ma soprattutto in formati variabili, ovvero, 
sostanzialmente, con il passaggio da formati prevalentemente verticali a quelli 
decisamente orizzontali dei cartelloni stradali.

Comunicazioni cartacee

La necessità di istituire una campagna di comunicazione, in un certo senso 
ad personam, ha permesso di istituire un canale più diretto rispetto a quanto 
già esposto attraverso il quale inquadrare il tema di una specifica calamità in 
maniera più articolata e diffusa. Vincoli progettuali anche in questo caso sono la 
riconoscibilità del mittente dei messaggi contenuti e una correlazione, per quanto 
possibile, con quanto viene trovato in ambito urbano. Il formato scelto è quello 
di un pieghevole, in formato A3 e successivamente piegato fino a raggiungere 
il formato A5. Compositivamente le due facciate sono interpretate in maniera  
diversa: a quattro pagine in formato a 5 in cui vengono esposti in maniera sintetica 
i caratteri sostanziali del fenomeno oggetto del pieghevole e i canali attraverso i 
quali  reperire informazioni o a cui rivolgersi in caso di necessità, si contrappone 
una pagina centrale in formato A3 in cui immagini e testo descrivono i caratteri 
salienti degli scenari prima, durante e dopo un evento e di quali siano le azioni da 
intraprendere a cura dei cittadini. Il linguaggio delle immagini è qui ridotto a icone 
o a sintesi di facile leggibilità, attraverso le quali porre l’accento e quindi migliorare 
la memoria visiva riferita a determinati contenuti.  I colori sono sostanzialmente 
quelli riconducibili all’immagine coordinata di protezione civile e pertanto alla 
comunicazione a livello di affissioni stradali.

A questo progetto si è affiancato uno studio, che potremmo definire parallelo, 
che ha avuto l’obiettivo di approfondire il livello della comunicazione rivolgendosi 
alle persone che non hanno una perfetta padronanza della lingua italiana ma 
che vivono all’interno del tessuto urbano genovese: in questo caso si è scelto di 
riportare proprio sia la parte descrittiva di certi fenomeni, sia la parte operativa 
seppur con lingue differenti. Particolari accorgimenti a livello grafico e distributivo 
sono stati necessari per riuscire a mantenere una continuità compositiva anche per 
le lingue che prevedono scrittura da destra verso sinistra.

Maria Elisabetta Ruggiero
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Eventi e videografica come processi inclusivi per 
l’apprendimento.

Ultima fase del progetto è stata quella di realizzare una serie di azioni che in 
virtù della loro natura permettessero un coinvolgimento diretto e più attivo degli 
interlocutori nel processo di conoscenza della cultura di protezione civile.

Pubblicazioni a stampa rivolte alla comunicazione multilinguistica per la comprensione dei fenomeni di 
calamità naturale e conseguenti buone pratiche; linguaggio testuale e grafico concorrono alla efficacia 
della azione intrapresa.

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva
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In questo caso le modalità operative, sebbene siano state piuttosto diversificate, 
hanno avuto come elemento di unificazione la lettura critica e l’espressione dei 
risultati attraverso elaborati grafici di varia natura.

Una prima sperimentazione è stata rivolta ad un concorso di idee su scala 
nazionale dal titolo “Siamo tutti protezione civile”. La richiesta del bando, sulla 
scorta di esperienze svolte in altri ambiti e in altri paesi europei, è stata l’ideazione 
di una performance artistica o di una installazione che, con il coinvolgimento 
dei partecipanti, raccontasse tra le vie della città di Genova, il concetto di 
corresponsabilità nella partecipazione alle azioni di protezione civile.

Le idee presentate sono state moltissime e le più disparate tuttavia, per quanto 
attiene all’esperienza di ricerca svolta dal dipartimento DAD, si ritiene necessario 
fare menzione del workshop internazionale, “Air -Act - Action”, dedicato proprio alla 
possibilità di partecipazione a questo bando, in cui gli studenti sono stati chiamati 
a preparare degli elaborati grafici utili alla presentazione delle loro idee.

Focus del workshop era proprio la comparazione tra approcci culturali differenti 
nella scelta di come raccontare una idea progettuale.

La richiesta specifica di contenere tutto l’impianto ideativo, ai fini del concorso, 
in due sole tavole in formato A3 ha permesso focalizzare l’attenzione proprio sulla 
astrazione del concetto alla base di una proposta e di individuare il linguaggio 
grafico più efficace alla comunicazione del progetto stesso.

Progetto per lo studio dell’immagine coordinata relativa alle comunicazioni di Protezione civile (Geno-
va) e per la definizione di una coerenza espressiva nella illustrazione di eventi ed azioni.

Maria Elisabetta Ruggiero
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Un ulteriore esperimento si è fatto con la partecipazione al Festival della Scienza, 
edizione del 2017, con l’evento “Acchiappa il segno”.

In questo caso i laboratori organizzati hanno visto il coinvolgimento di giovani 
in età scolare nella lettura di carte tematiche attraverso le quali, riconoscendo 
specifici “segni” relativi all’assetto idrogeologico e allo sviluppo della città, fosse 
possibile individuare aree a rischio all’interno del tessuto urbano genovese.

Infine possiamo considerare come summa e risultato di quanto esposto il 
progetto “pillole di protezione civile”

Questo progetto, rivolto a bambini e preadolescenti, ovvero a fasce di età 
comprese tra 6/8 anni, 9/12 e 13/14 ha costituito una occasione per sperimentare 
ed ideare una nuova serie di linguaggi che tuttavia trovassero una continuità con 
le scelte contenutistiche e concettuali di quanto già fatto.

Il progetto, denominato “Cultura di protezione civile in pillole” vede 
la collaborazione anche con il Dipartimento di Scienze della Formazione 
dell’Università di Genova al fine di calibrare al meglio approcci culturali e concettuali 
per determinate tematiche.

Il progetto si articola in format educativi a disposizione degli insegnanti in cui, 
suddivisi per temi, si affronta una pluralità di concetti che nel complesso aiutino a 
capire dinamiche, cause, conseguenze e buone pratiche correlate al tema principale. 
Il metodo con cui questi temi vengono affrontati è quello della narrazione visiva 
declinata secondo linguaggi grafici e schemi narrativi creati appositamente.

Trees by Ai Weiwei — Londra 2015, Royal Academy of art – cortile. Le opere dell’artista sono installazioni 
urbane create per evidenziare il concetto di pluralità culturale nella società contemporanea.
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Vienna, Albertina Museum. La scalinata di accesso al museo viene integrata con immagini  creando una 
installazione in cui persone e comunicazione si integrano visivamente in un artificio prospettico.
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La principale difficoltà di questo progetto è stata la scelta e l’ideazione di 
identità visive e schemi narrativi che potessero essere adattati di volta in volta, pur 
rimanendo fedeli a sé stessi, alle necessità del tema da affrontare. Lo schema della 
narrazione è sempre quello di una relazione dialettica tra due protagonisti: due 
giovani nel caso dei format rivolti alle due fasce di età più grandi, mentre per i più 
piccoli gli interlocutori sono bambini e adulti.

Le azioni proposte durante la narrazione sono state debitamente pensate 
in maniera proporzionale all’età di riferimento al fine di instaurare una possibile 
identificazione tra “attori” e “spettatori”. Tale corrispondenza si è quindi riversata 
nella scelta dell’impianto grafico e nella definizione dell’identità dei personaggi: 
immagini fotografiche e scambi di battute piuttosto veloci per i più grandi, disegni 
con un certo livello di approfondimento dei dettagli e la presenza dei protagonisti 
nella scena per la fascia intermedia, ed infine una rappresentazione molto sintetica 
e la presenza dei protagonisti per la fascia più giovane.

Le azioni di protezione civile come sistema complesso: 
narrazione e comunicazione

Le esperienze qui esposte hanno messo in evidenza come anche un insieme 
di nozioni, riflessioni e azioni nel loro insieme possano essere considerati come 
un sistema complesso, da un certo punto di vista in termini di articolazione 
e complessità paragonabile ad un organismo architettonico o urbanistico o 
addirittura territoriale, per il quale la rappresentazione può e deve riuscire a 
costituire un trait d’unione al fine di strutturarne la diffusione e la divulgazione.

Quanto sperimentato ha messo in luce sostanzialmente come l’analisi degli 
interlocutori, delle loro peculiarità e della loro relazione con il tema trattato, sia 
fondante ai fini della scelta di paradigmi e linguaggi utili alla veicolazione dei 
concetti. Difficile quindi, se non impossibile, pensare di scegliere un solo timbro, un 
solo registro comunicativo, un solo medium per raggiungere lo scopo prefissato.

In tal senso quindi assume un ruolo fondamentale lo sviluppo di una corporate 
identity con cui riuscire in maniera più o meno esplicita, e certamente sempre 
correttamente gestita ed interpretata nella sua effettiva consistenza non solo 
formale, a rendere sempre riconoscibile il mittente di specifiche comunicazioni e 
leggerne la coerenza operativa e culturale. Il linguaggio quindi nella sua accezione 
grafica – ma non solo – diviene forma e sostanza di un modo attraverso cui 
raggiungere una efficace comunicazione di una identità e di modus operandi.

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva
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Progetto secondo classificato del concorso Street Art-siamo tutti Protezione Civile (2017-2018). Autore: 
Matteo Barbagelata (Corso di Laurea in Design del prodotto e della Nautica - Unige), titolo: l’Arte della 
Protezione Civile.

Progetto vincitore del concorso Street Art-siamo tutti Protezione Civile (2017-2018). Autori: Chiara 
Olmo, Giulia De Pinto (Corso di Laurea in Design del prodotto e della Nautica - Unige), titolo: il percorso 
dei colori.

Maria Elisabetta Ruggiero
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Una questione di immagine

Comunicare e diffondere una tematica così delicata, quale è la cultura di pro-
tezione civile, con la sua natura e i suoi compiti, associati – nell’immaginario col-
lettivo – a eventi calamitosi, stragi e tragedie, è compito assai arduo e facilmente 
esposto a critiche e pregiudizi.

Non si tratta, però, soltanto di portare a conoscenza dei pericoli derivanti dalla 
pratica di azioni irrispettose o incoscienti, o istruire su particolari comportamenti 
da tenere in determinate circostanze, ma soprattutto si tratta di diffondere la cultu-
ra stessa di protezione civile, basata principalmente sul rispetto degli altri, dell’am-
biente e di sé stessi.

In tale contesto, infatti, si parla spesso di “autoprotezione”, intesa appunto come 
l’insieme dei comportamenti che ciascuno di noi dovrebbe adottare per difendere 
e proteggere sé stesso in occasione di eventi calamitosi. L’obiettivo finale di tale 
comunicazione è indubbiamente la diffusione di una cultura comportamentale ba-
sata sostanzialmente sulle più elementari regole del vivere civile, nel pieno rispetto 
dei valori assoluti della comunità stessa e dello spazio che essa occupa.

In questo senso occorre riuscire a diffondere un’immagine unitaria che sia iden-
titaria di una collettività (prima ancora che di un ente) e al tempo stesso vettore di 
conoscenza per l’educazione comportamentale. Da questi presupposti si è svilup-
pato un progetto che ha posto al centro il rinnovamento dell’intera immagine del 
dipartimento genovese di Protezione Civile, con l’auspicio che i risultati e gli obiet-
tivi raggiunti possano fungere da traino per la diffusione della cultura di protezione 
civile a livello nazionale e non solo.

Come richiede ogni progetto di comunicazione, il primo passo è stato quello di 
uniformare la comunicazione sotto il profilo dell’immagine visiva; si è infatti messo 
a punto un vero e proprio manuale di immagine che fosse in grado di mettere a si-
stema gli elementi connotativi di protezione civile, opportunamente declinati per il 
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dipartimento genovese in questione. A partire dal colore blu, adottato istituzional-
mente a livello nazionale e senza prescindere dal logo (definito in questi ultimi anni 
in modo univoco dall’ente nazionale stesso), è stato messo a punto un sistema di 
elementi capaci di connotare il dipartimento: dalla scelta del font, alle varianti cro-
matiche definite sulla base del colore istituzionale, fino alla definizione di un layout 
che fosse applicabile con coerenza ad ogni tipo di supporto e ad ogni tipo di media.

Il manuale di immagine coordinata del Dipartimento Genovese di Protezione 
Civile rappresenta il primo passo verso un’organizzazione sistematica di tutta la co-
municazione del dipartimento stesso e, soprattutto, fornisce gli elementi irrinun-
ciabili per diffondere con coerenza ed efficacia la sua identità rendendo riconosci-
bile ogni tipo di comunicazione.

Per queste ragioni è stato scelto di adottare un layout fortemente caratterizzato 
per forme, colori e impostazioni, che si avvalesse di segni grafici facilmente rico-
noscibili e, soprattutto, che declinasse con coerenza e riconoscibilità le immagini 
adottate.

In virtù di un target fortemente differenziato a cui si rivolge la comunicazione di 
Protezione Civile (differente per età, genere, formazione culturale, idioma, interes-
si, etc.), oltre a comunicazioni più specifiche definite per ciascuna fascia, a livello 
generale si è cercato di uniformare le scelte comunicative secondo un linguaggio 
grafico che fosse il più chiaro ed immediato possibile, in modo da raggiungere in 

Immagini tratte dal manuale di corporate identity, che ha dato inizio al progetto, a cura di Clarissa 
Sabeto.
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prima battuta la maggior parte dei destinatari della comunicazione. Ciò è stato an-
che imposto dal fatto che spesso, in occasione di eventi calamitosi – quando diven-
ta ancor più necessaria la comunicazione da parte di protezione civile – si hanno 
tendenzialmente a disposizione vettori e supporti non riferiti a target specifici, ma 
comunque in grado di raggiungere contemporaneamente la quasi totalità della 
collettività.

In tale contesto è inevitabile dover adottare un linguaggio preferibilmente visi-
vo, che sia anche in grado di liberarsi dall’impiego della parola scritta e che riesca 
con immediatezza a fornire indicazioni, suggerire comportamenti da adottare e, in 
senso più ampio, educare alla cultura di Protezione Civile.

Ciò, naturalmente, non ha escluso, per ciascuna fascia di riferimento, di adottare 
nello specifico i più coerenti ed efficaci linguaggi, anche alla luce dei diversi media 
impiegati per la comunicazione.

La definizione di una forte identità visiva che sia facilmente rintracciabile in ogni 
livello di comunicazione costituisce il fattore caratterizzante dell’intera campagna 
di Protezione Civile e deve essere individuata tanto nelle comunicazioni riferite 
alle diverse fasce di target, quanto nelle differenti tipologie di comunicazioni ed 
in ogni momento in cui la comunicazione avviene. Occorre, infatti, ricordare che la 
comunicazione di Protezione Civile può avvenire non soltanto in quello che viene 
definito “tempo di pace” – ovvero quando non si sono ancora verificati eventi cala-
mitosi-, ma anche quando l’evento è in atto e a seguito dell’evento stesso (per dare 
informazioni e guidare a comportamenti specifici).

È evidente, allora, che le informazioni saranno estremamente differenziate non 
soltanto in relazione al tipo di utente, ma anche in relazione al momento in cui 
vengono diffuse ed ai mezzi che vengono impiegati, e contribuiranno nel loro 
complesso a diffondere la cultura stessa di Protezione Civile. Questo deve essere 
l’obiettivo principale per poter auspicare un miglioramento delle condizioni di vita 
dell’intera collettività ed una diminuzione dei rischi.

Riferimenti visivi

La complessità dell’apparato comunicativo da predisporre per diffondere con 
efficacia la cultura di Protezione Civile ha richiesto attente ricerche relative al lin-
guaggio da impiegare, alle informazioni da diffondere, ai messaggi da veicolare, 
ma anche alle immagini da adottare. Si tratta, infatti, di educare ad una cultura che 
è strettamente correlata a situazioni “negative” (eventi calamitosi, disagi, disastri, 
etc.) ed è inevitabilmente associata a eventi che possono anche aver portato alla 
perdita di vite umane. Proprio per il fatto che i temi trattati possono essere piut-
tosto delicati e/o scottanti (la comunicazione di pubblica utilità è comunque una 
specifica accezione della comunicazione sociale) ogni riferimento visivo adottato 
potrebbe avere ripercussioni negative su fasce di target particolarmente sensibili.

Proprio per questo le ricerche condotte hanno portato alla definizione di un lin-
guaggio che, pur trattando tematiche assolutamente concrete, evitasse di ricorrere 
ad immagini reali, facilmente riconducibili a eventi presenti nella memoria della 
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collettività. Oltre a ciò si cercato di porre l’accento sugli aspetti “benefici” derivan-
ti dall’adozione di corretti comportamenti evitando di mostrare, invece, le conse-
guenze nefaste a cui condurrebbero comportamenti errati. In questo senso si è ri-
usciti a “sdrammatizzare” il contenuto stesso del messaggio, riuscendo a diffondere 
la cultura di protezione civile.

Da queste premesse si è avviato il progetto che è stato opportunamente decli-
nato su ciascun tipo di target e in relazione a ciascun tipo di vettore. In particola-
re, dopo aver definito un’identità visiva facilmente riconoscibile per segni grafici, 
layout, caratteri tipografici, colori, pittogrammi e quant’altro (come detto, il primo 
“step” è stato definire un manuale di corporate identity del dipartimento genove-
se di protezione Civile), si sono applicati gli elementi connotativi nello sviluppo 
di tutte le successive campagne riferite ai diversi livelli di comunicazione, ovvero 
alla comunicazione di tipo sintetico, a quella più approfondita e a quella riferita al 
target infantile.

Inizialmente è stata elaborata la comunicazione di tipo più approfondito, rivolta 
al singolo, in quanto sviluppata attraverso la redazione di pieghevoli contenenti 
la totalità delle informazioni da divulgare che sarebbero stati distribuiti gratuita-
mente ai cittadini. Naturalmente questo livello di approfondimento ha richiesto 
l’utilizzo di una grande parte testuale informativa ed ha implicato la restrizione del 
target di riferimento che ha escluso tutti coloro che non sono alfabetizzati (in gran 
parte, quindi, i bambini, ma non solo) e tutti coloro che non conoscono in modo 
adeguato la lingua italiana (e in un contesto sociale come quello italiano – e geno-
vese in particolare – non sono pochi). 

Pittogrammi presenti all’interno dei pieghevoli illustrativi; da notare lo specifico linguaggio visivo adottato, 
caratterizzante l’intera identità visiva di Protezione Civile a Genova.
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Da ciò è nata l’esigenza di trasformare i singoli opuscoli (pieghevoli in formato 
A3, riconducibili ad un formato A5) in una serie di opuscoli tradotti in differenti 
lingue (quelle maggiormente parlate dalle minoranze straniere del territorio ge-
novese) raccolti in un fascicolo da distribuire in modo mirato agli specifici utenti 
stranieri.

In questo caso l’impianto grafico e i relativi riferimenti visivi non hanno subito 
sostanziali stravolgimenti e si è intervenuti esclusivamente sulla parte testuale. 

A questo primo livello di comunicazione hanno fatto seguito le campagne di 
tipo sintetico, quelle cioè, che non sarebbero entrate nei dettagli delle specifiche 
normative e delle raccomandazioni e informazioni, bensì quelle che con immedia-
tezza avrebbero suggerito i comportamenti più adeguati da adottare in caso di 
eventi calamitosi e, ancor prima, in vista del verificarsi degli eventi stessi.

Per questo livello di comunicazione si è dovuto rinunciare alla maggior parte 
delle informazioni già presenti sui pieghevoli, in modo da porre in evidenza solo al-
cune informazioni ritenute più importanti in virtù di tempi di lettura molto ristretti. 
Queste campagne, infatti, prevedono affissioni stradali rivolte indifferentemente 
alla maggior parte degli utenti e, soprattutto, colte da passanti distratti (pedoni o 
motorizzati) che solitamente dedicano soltanto pochi istanti alla “lettura” ed alla 
“visualizzazione” dei contenuti.

Per questo livello di comunicazione – alla luce dei ristretti tempi di lettura e del 
vero e proprio “inquinamento visivo da affissioni pubblicitarie” a cui è sottoposta la 
città - si è voluta confermare con forza e riconoscibilità l’identità stessa di Protezio-
ne Civile ponendo i presupposti per una più complessa campagna di tipo “dinami-
co” (sviluppata cioè in momenti e per circostanze differenti) che porterà nel tempo 
ad una sempre più accentuata affermazione dell’identità di Protezione Civile e dun-
que della relativa cultura.

Confronto tra le principali comunicazioni visive adottate per le affissioni pubbliche.
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La riconoscibilità dell’intero apparato comunicativo delle affissioni (principal-
mente nei formati 300x600 e 100x140 per quelle stradali e altri formati per la co-
municazione sui mezzi pubblici o su altri supporti) è garantita dalla scelta di un ri-
goroso layout che viene opportunamente adattato ai diversi formati, ma consente 
di mantenere inalterata l’immagine complessiva. In estrema sintesi ogni prodotto 
prevede la presenza di un segno grafico fortemente connotativo posto alla sinistra 
della composizione: si tratta di una composizione di due box rettangolari di colore 

Schematizzazione dei differenti layout e delle principali scelte di utilizzo del carattere tipografico a 
seconda del messaggio da veicolare.
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blu, disposti in parte “al vivo”, che fungono da campo sia per la denominazione 
dell’iniziativa (in genere dell’evento a cui fanno riferimento), sia per il posiziona-
mento del promotore (Protezione Civile con la collaborazione del Dipartimento 
Architettura e Design dell’Università di Genova). La campitura di fondo della com-
posizione è costituita da una texture, generalmente in bianco e nero, evocativa 
dell’evento stesso, sulla quale si dispongono le figure che rappresentano la traspo-
sizione in termini visivi dei comportamenti da tenere. Alle figure è associata una 
breve parte testuale che chiarisce ulteriormente il significato delle immagini stesse. 
Se è vero che la sintetica parte testuale aiuta a definire meglio le azioni rappresen-
tate, è altrettanto vero che le immagini, grazie alla loro sintesi, appaiono molto 
eloquenti e di facile ed immediata lettura e possono essere decodificate anche a 
prescindere dalla lettura della parte testuale. 

L’efficacia della comunicazione è da attribuirsi alla forte riconoscibilità che espri-
me l’immagine nel suo complesso attraverso l’impiego di costanti linguistiche, for-
mali e cromatiche, mentre la riconoscibilità delle figure visualizzate è dovuta alla 
sintesi grafica con cui esse sono rappresentate. Per riuscire a descrivere azioni e 
comportamenti specifici non si è potuto adottare un linguaggio di tipo pittografico 
che non avrebbe consentito di cogliere particolari aspetti dell’immagine stessa, ma 
si è sviluppata una sintesi grafica che definisse un linguaggio iconico a partire da 
figure reali. Secondo questo principio sono state definite delle figure (personaggi) 
che, pur mantenendo un aspetto monocromatico riescono a descrivere con chia-
rezza le azioni che stanno compiendo, esclusivamente attraverso la loro sagoma 
interamente campita di nero. La scelta di particolari posizioni e inquadrature delle 
singole figure consente di porre in evidenza, di volta in volta, gli aspetti comporta-
mentali che si vogliono mettere in evidenza.

Il risultato ottenuto è stata la definizione di un linguaggio grafico estremamente 
sintetico, capace di visualizzare con immediatezza il contesto e le azioni che si vo-
gliono mettere in evidenza.

Contribuisce all’immediata lettura delle immagini anche il trattamento del con-
testo; la texture di fondo, infatti, pone ulteriormente in risalto le figure mettendo 
l’accento sul messaggio da veicolare.

Il linguaggio messo a punto per la comunicazione di tipo sintetico è risultato 
quello più immediato e più adatto ad una lettura rapida, come avviene lungo le 
strade della città. In questo modo, anche grazie alla sintesi del messaggio stesso 
e ad una forte riconoscibilità, si riesce a raggiungere un target molto ampio senza 
dettagliare messaggi diversificati per ciascun livelli di riferimento. Questo può acca-
dere con le affissioni stradali che, lungo le strade di una città, vengono recepite da 
un gran numero di utenti, spesso appartenenti a target estremamente differenziati.

Da presupposti diversi, invece, si sta avviando un progetto per la diffusione della 
cultura di protezione Civile presso i bambini/ragazzi delle scuole primarie. In que-
sto caso si tratta di utenti che, pur avendo una piccola differenza di età (circa 10 
anni), hanno comportamenti, conoscenze, capacità, etc. estremamente differenzia-
te che hanno indotto a sviluppare comunicazioni differenti secondo una ulteriore 
suddivisione per fasce di età che vanno dai 6/8 anni, 9/12 e 13/14. 
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Una cosa, infatti, è rivolgersi ad un bambino di prima elementare (che verosi-
milmente non sa ancora leggere ed ha una capacità di attenzione/concentrazione 
ancora molto limitata) altra è rivolgersi ad un ragazzo di terza media (che verosi-
milmente ha già acquisito una certa proprietà di linguaggio, ha conoscenze ben 
più ampie e sta già maturando interessi diversi, talvolta assimilabili a quelli degli 
adulti).

La diffusione della cultura di Protezione Civile a queste fasce di età dovrebbe 
avvenire attraverso la formazione scolastica dei ragazzi, per cui si è scelto di rea-
lizzare prodotti video che possano essere visionati dai ragazzi, sotto la guida di un 
insegnante (maestro, professore) che potrebbe utilizzare il video per approfondire 
ciascuna tematica a seconda del livello di apprendimento di ciascun gruppo di 
studenti.

Naturalmente le differenze a cui si è fatto riferimento legate alle tre singole fasce 
di età hanno imposto lo sviluppo di altrettanti prodotti relativi a ciascuna fascia.

Anche in questo caso i riferimenti visivi hanno giocato un ruolo di primaria im-
portanza già in fase di ideazione della narrazione. Infatti, sebbene in linea generale 
la vicenda narrata in ciascun video e utilizzata quale pretesto per affrontare con i 
ragazzi un vero e proprio “glossario” di termini legati alla cultura di Protezione Civi-
le, sia unica per le tre fasce di età, si è variato il tipo di linguaggio impiegato (tanto 
testuale quanto visivo).

Passando dal target più maturo (13/14) a quello più infantile (6/8), ad una sem-
plificazione della componente testuale e ad una riduzione dei termini da appro-
fondire, è corrisposta una semplificazione del linguaggio visivo che è passato da 
immagini fotografiche (strettamente connesse al tipo di comunicazione social 

Principali texture utilizzate come sfondo.
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tipica degli adolescenti) a immagini di tipo umoristico estremamente sintetiche 
(riconducibili ai prodotti visivi per un target infantile).

In particolare per la fascia media, quella riferita agli utenti di 9/12 anni, si è adot-
tato un linguaggio visivo che fosse da tramite fra i precedenti due: in tal senso si è 
sviluppato un tipo di comunicazione basato su disegni di tipo realistico, benché re-
alizzati con una tecnica molto rapida ed immediata che consente una estrema sin-
tesi delle forme. La comunicazione messa a punto per questa fascia di età è quella 
che ha più punti in comune con la campagna di comunicazione sintetica realizzata 
a mezzo di affissioni e rivolta al target più ampio.

Bozzetti preparatori del video per il progetto “Cultura di Protezione Civile in pillole”, target fascia scolastica 
6-8 anni.

Bozzetti preparatori del video per il progetto “Cultura di Protezione Civile in pillole”, target fascia scolastica 
9-12 anni.
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Scelte cromatiche

Elemento connotativo dell’intera comunicazione di protezione Civile è anche 
l’uso del colore e, più in generale, delle scelte e degli accostamenti cromatici che 
contribuiscono a rendere ulteriormente riconoscibile ogni prodotto.

L’era digitale ha pressoché equiparato i prodotti grafici realizzati in bicromia (ge-
neralmente bianco e nero) a quelli realizzati a colori: le potenzialità delle nuove 
tecnologie di stampa, e ancor di più l’impiego dei nuovi media per la diffusione 
delle immagini, hanno fatto sì che i prodotti grafici realizzati in bianco e nero non 
siano più dipendenti da questioni economiche, ma quasi esclusivamente da preci-
se scelte progettuali.

D’altro canto, il continuo aumento dell’inquinamento visivo da affissioni pubbli-
citarie per le strade delle città, a cui si è già fatto cenno, nonché il continuo bom-
bardamento di immagini a cui si è sottoposti durante la navigazione nel web e sui 
social, suggerisce l’impiego di immagini che possano risultare facilmente riconosci-
bili già a una prima e sommaria vista. 

Al di là del soggetto rappresentato, in questo senso, è più eloquente e facilmen-
te individuabile un’immagine caratterizzata da un evidente accostamento croma-
tico fatto per grandi porzioni dell’immagine stessa, rispetto ad una che impiega 
cromatismi più complessi. Potremmo quasi riconoscere che di fronte al “tripudio 
del colore” un prodotto in bianco e nero, talvolta, possa risultare più in evidenza 
rispetto ad immagini policromatiche.

Queste considerazioni hanno condotto alla realizzazione di immagini che all’e-
strema sintesi grafica unissero un maggiore impatto visivo se posti in relazione con 
altri prodotti grafici (sia affissioni, sia immagini in rete). 

Per questo si è sviluppato un layout che fosse caratterizzato tanto dal rigore del-
la composizione geometrica, quanto dal coerente impiego dei colori e dei relativi 
accostamenti.

In particolare la quasi totalità delle campagne propone uno sfondo fotografico 
in bianco e nero scarsamente contrastato e dunque caratterizzato da una texture 
piuttosto omogenea ed uniforme, sul quale spiccano i box ed eventuali altri segni 
grafici realizzati con il colore blu istituzionale, oltre alle figure (persone, animali, 
arredi, oggetti, edifici, etc.) realizzate come sagome nere. È appunto la costante 
composizione di sagome nere e grandi segni grafici blu su sfondo pressoché gri-
gio a rendere immediatamente riconoscibile ogni immagine delle campagne di 
Protezione Civile. 

In un unico caso, ad oggi, si è scelto di sostituire la texture di fondo in toni di 
grigio con una texture colorata. La scelta è stata dettata dalla differente natura 
dell’evento calamitoso in oggetto: se per la comunicazione relativa ai comporta-
menti da adottare in caso di nevicata o in vista di possibili alluvioni si è adottato 
un abbinamento fra colori freddi (grigio e blu, appunto), per la comunicazione 
relativa al pericolo di incendi di interfaccia si è voluto porre in evidenza il fattore 
“fuoco” sostituendo allo sfondo in toni di grigio una texture che fosse evocativa 
anche cromaticamente dell’incendio stesso e dunque realizzata in toni caldi, cioè 
in giallo.
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L’adozione di questa scelta ha di fatto introdotto la possibilità di declinare un 
impianto grafico piuttosto rigoroso in relazione a mutate esigenze comunicative, 
portando anche al vantaggio di avere un ulteriore elemento distintivo nel pano-
rama dei prodotti pubblicitari, pur nel rispetto dell’originaria e prevalente identità 
visiva. 

Nell’ottica di contraddistinguere una campagna dalle altre, pur nel pieno rispet-
to delle generali scelte compositive e stilistiche, in occasione della campagna di 
sensibilizzazione sul comportamento da adottare in caso di incontro con i cinghiali 
(problema emergente che sta interessando un numero sempre maggiore di città 
fra le quali Genova) si è inserito un elemento cromatico che con immediatezza po-
tesse contraddistinguere queste affissioni da quelle relative alla nevicata diffuse in 
città in tempi pressoché analoghi. 

La volontà di inserire un segno cromatico di colore rosso ha trovato anche ri-
spondenza nella necessità di mostrare – per la prima volta – un cartello di divieto a 
cui la cittadinanza, ad oggi, non era mai incorsa: il divieto di dar da mangiare ai cin-
ghiali. Il messaggio doveva essere forte ed inequivocabile; non si tratta di suggerire 
un comportamento da adottare, bensì di imporre un divieto. 

In questo caso il ricorso al linguaggio del codice stradale (disco bianco con bor-
datura e barra diagonale rosse che racchiude la sagoma di un cinghiale con una 
mano umana che lascia cadere del mangime) rende ancora più efficace ed inequi-
vocabile il messaggio, oltre a sancire la vera e propria nascita di un pittogramma 
all’interno del già ricco apparato comunicativo del codice stradale. 

Oltre a questo, la campagna di sensibilizzazione ed educazione relativa ai com-
portamenti da adottare in caso di incontro con cinghiali in città, pur in linea con le 
altre, riesce a contraddistinguersi sotto il profilo grafico, con la semplice aggiunta 
di un elemento cromatico distintivo e inaspettato.

Ideazione e realizzazione delle sagome che costituiscono il fulcro della comunicazione visiva da affissione.

Massimo Malagugini
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Manifesti 100x140 delle differenti campagne di comunicazione, caratterizzati dal rigoroso impianto geo-
metrico e contraddistinti da un differente uso dei cromatismi in relazione alla tipologia della campagna.
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Definizione di una immagine e nuove visioni

Diffondere la cultura di Protezione Civile significa fondamentalmente educare a 
un comune – ma purtroppo non scontato - senso civico, cercando di promuovere 
comportamenti che possano ridurre i rischi e contenere tanto i danni, quanto il 
verificarsi degli incidenti dipendenti da eventi calamitosi. Alla luce di questa consi-
derazione, l’intera campagna di Protezione Civile è stata impostata evitando di im-
porre divieti o comunque di mettere in risalto comportamenti negativi da evitare, 
bensì si sono volute porre in evidenza quelle azioni – all’apparenza anche semplici 
e scontate – che sono fondamentali per ridurre i rischi.

In questo modo in ogni prodotto grafico la parte testuale non è mai la negazio-
ne di qualcosa e le immagini poste a suo corredo mostrano sempre cosa fare nelle 
relative circostanze.

Per esempio si suggerisce, in caso di alluvione, di raggiungere luoghi posti più in 
alto, oppure, in caso di nevicata, di prestare attenzione, usare i mezzi pubblici, proteg-
gersi dal freddo, liberare gli accessi, senza mai imporre veri e propri divieti, ma ponen-
do, al contrario, l’accento sugli aspetti propositivi delle azioni da compiere. Questa 
scelta ha guidato anche la successiva definizione delle immagini da impiegare: sem-
pre figure nere, la cui sagoma lasci leggere con chiarezza l’azione che queste stanno 
compiendo (per esempio una donna che si accorge di una caduta di neve e ghiaccio 
dall’alto di un tetto, un tizio che sale su un autobus, un altro che spala la neve davanti 
ad un ingresso oppure un adulto che si premura di infilare i guanti ad un bimbo).

La campagna relativa al rischio alluvione, sviluppata per il secondo anno, è stata 
impostata per suggerire contemporaneamente le precauzioni da adottare prima 
che l’evento si verifichi (nello specifico appena viene diffusa l’allerta) e i comporta-
menti da tenere durante l’evento alluvionale. In questo caso, seguendo il concept 
definito per tutte le campagne di Protezione Civile, la texture in bianco e nero che 
avrebbe dovuto rappresentare l’evento in questione (alluvione) viene affiancata 
da un’altra immagine in bianco e nero rappresentativa del periodo antecedente 
l’evento stesso. Le figure relative ai comportamenti da tenere visualizzano allora 
tanto le azioni da compiere quando viene diramata l’allerta (mettere al sicuro i pro-
pri beni, proteggere gli ingressi posti a piano strada, etc.) quanto cosa fare durante 
l’allerta (in sostanza rimanere in luoghi sicuri). 

Come detto, soltanto in un caso si è voluto segnalare un divieto vero e proprio; 
si tratta della campagna riferita al rischio di incontro con cinghiali in città e del rela-
tivo divieto di dar loro da mangiare. Questa scelta è dipesa dal fatto che si è voluto 
dare particolare risalto ad una regola che, ad oggi, non sembra essere stata anco-
ra recepita correttamente da quella parte della cittadinanza considera i cinghiali 
come comuni animali domestici adottando comportamenti che possono avere esi-
ti particolarmente pericolosi per l’intera collettività.

Nella definizione dei singoli prodotti visivi, comunque, si sono sempre adottate 
immagini sintetiche che in modo quasi iconico descrivono con immediatezza com-
portamenti e azioni, mantenendo, nel loro complesso, una coerenza linguistica che 
rende fortemente riconoscibili tutte le campagne di Protezione Civile, tracciando 
una linea progettuale che potrà essere seguita per ogni ulteriore comunicazione.

Massimo Malagugini
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Esigenze dei nuovi vettori 

La comunicazione delle emergenze da parte di Protezione Civile del Comune di 
Genova negli ultimi anni è stata gestita anche attraverso nuovi vettori comunicativi 
che si sono affiancati, senza sostituirli, ai tradizionali mezzi di diffusione delle 
informazioni. Le pubblicazioni, i manifesti e i depliants, dialogano oggi in 
perfetta armonia con le più recenti iniziative comunicative finalizzate perlopiù 
all’organizzazione di bandi come “Street Art” e di progetti per le scuole e per il 
“Festival della Scienza”. Anche l’utilizzo dei principali social media quali a esempio 
Facebook e Telegram rientra nelle esigenze di Protezione Civile di individuazione 
di nuove metodologie di comunicazione delle emergenze capaci di coinvolgere un 
pubblico sempre più ampio e attento alla tutela dell’integrità sia della vita propria 
e altrui, sia degli insediamenti e dell’ambiente in cui vive. 

Prima di affrontare i temi legati alla ricerca di innovative scelte strategiche 
di comunicazione in ambito digitale è d’obbligo ricordare che Protezione Civile 
del Comune di Genova –da sempre attenta alle nuove frontiere di divulgazione 
delle informazioni al servizio e a protezione della comunità– in questi ultimi anni 
si è fregiata di lodevoli iniziative volte alla prevenzione del rischio e alla sensibi-
lizzazione dei cittadini. Tra queste va senza dubbio citato il progetto “Sicurezza 
senza confini” caratterizzato dall’obiettivo di diffondere la cultura di protezione 
civile nelle scuole di ogni ordine e grado, promuovendo –attraverso pubblica-
zioni multilingue– la conoscenza della fragilità del proprio territorio, dei sistemi 
di allertamento e la consapevolezza dei possibili rischi ambientali annessi. Le 
nuove generazioni vengono così accompagnate verso la cultura della sicurezza 
e la comprensione dei comportamenti corretti da adottare in caso di fenomeni 
naturali o eventi meteorologici avversi non solo grazie alla pubblicazione di un 
opuscolo informativo tradotto in sette lingue (albanese, arabo, dari, francese, 
inglese, rumeno, spagnolo e dialetto genovese), distribuito nelle scuole e pub-
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blicato on line sul sito del Comune di Genova, ma anche grazie a campagne di 
informazioni annuali diffuse attraverso manifesti di grande efficacia comunica-
tiva inerenti l’attività di prevenzione rischi ambientali quali: alluvione, neve e 
incendi boschivi.

Inoltre, la diffusione della guida “Volontariato spontaneo” e dei dépliant legati al 
nuovo sistema di allerte e ai rischi quali: incidenti industriali, incendi di interfaccia, 
mareggiata, alluvione, neve, frana, terremoto, vento, disagio fisiologico, insieme al 
concorso “Street Art, siamo tutti protezione civile” e ai laboratori presenti durante 
il Festival della Scienza “Acchiappa il Segno!” e “Allerta! Il tempo delle emergenze”, 
oltre a coinvolgere la comunità facendola diventare parte attiva del Sistema di Pro-
tezione Civile, favorendo anch’esse ulteriormente la conoscenza e la consapevo-
lezza sulle fragilità e sui rischi presenti nel proprio territorio, contribuisce anche al 
come e dove informarsi in caso di eventi e sulla collaborazione dei cittadini con i 
soccorritori. 

Per un migliore funzionamento dell’organizzazione, Protezione Civile necessita 
quindi di un più ampio coinvolgimento tra le istituzioni e i Cittadini, i quali grazie 
a un comportamento più resiliente alle emergenze assumono la veste di veri “at-
tori protagonisti”. Questo fondamentale rapporto di interazione, aggregazione e 
coinvolgimento sociale richiede l’utilizzo di innovativi mezzi di comunicazione: i 
social media, capaci di veicolare la trasmissione delle informazioni in tempo reale 
a un pubblico sempre più ampio. L’esigenza quindi di Protezione Civile del Comu-
ne di Genova di ricercare nuovi vettori comunicativi ricade non solo nelle lode-
voli iniziative sopraccitate, ma anche nell’adozione di un sistema linguistico-visivo 
sempre più integrato e complesso tipico dei social, veri e propri strumenti di co-
municazione da intendersi non come occasione di semplice evasione, bensì nella 
loro peculiare funzione di strumenti di comunicazione e partecipazione alla società 
contemporanea.

Scelte strategiche in ambito digitale 

In questa società dell’informazione in cui sono sempre più frequenti la sinergia, il 
collegamento e la multimedialità, ogni individuo deve essere in grado di acquisire 
l’informazione attraverso la comunicazione e gli innovativi vettori che la rendono 
concretamente disponibile e costituiscono una fondamentale risorsa in continuo 
sviluppo tecnologico, capace di creare una infinita serie di relazioni e combinazio-
ni. Facile comprendere come questi nuovi strumenti digitali stiano rivoluzionan-
do le scelte strategiche di comunicazione da parte di enti e aziende pubbliche in 
costante aggiornamento. Il cambiamento è visibile sia nell’utilizzo degli strumenti 
quotidiani di lavoro, sia nei tempi e nel linguaggio utilizzato nel dialogo diretto e 
costante con i cittadini. 

Comunicare attraverso il web, i social network e le chat necessita di skills e pro-
fessionalità specifiche capaci di relazionarsi con le differenti regole, i molteplici 
linguaggi e le varie modalità di interazione; saper scrivere non è l’unico requisito 
necessario, ma è indispensabile il saper scrivere per il web, per le piattaforme 
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social e per la messaggistica istantanea per condividere al meglio contenuti te-
stuali, immagini, audio e video. 

Oggi siamo davanti a un radicale cambiamento nel modo in cui la gente legge e 
apprende le informazioni e ne condivide i contenuti; oggi l’utente dei social media 
da comune fruitore delle informazioni diventa “editore”.

A differenza dei metodi di comunicazione tradizionale, i cittadini attraverso le 
modalità di comunicazione pubblica via web e social network creano delle vere 
e proprie interazioni tra persone, quasi a costruire una sorta di sentimento con-
diviso. L’incisività di comunicazione, la velocità e l’ampia diffusione dei contenuti 
sono i punti di forza del linguaggio dei social media in generale.

Per comprendere le ragioni del sorprendente successo dei social media ormai 
impiegati in vari campi dalla vita quotidiana alla cultura, bisogna tornare indietro 
alla metà degli anni ’90 e partire dalla diffusione dei siti web che ha permesso 
alle istituzioni e ai singoli utenti di conquistare uno spazio in rete pubblicando 
un proprio sito. Avere un sito internet però implica l’acquisto di uno spazio web 
all’interno del quale inserire i contenuti, oltre l’acquisto di un dominio identifica-
tivo del sito stesso e l’utilizzo di hardware e software per l’inserimento dei con-
tenuti. Nel Duemila, per ovviare alle problematiche legate alla gestione dei siti 
internet, si ha l’introduzione di piattaforme gratuite che attraverso una semplice 
registrazione con username e password permettevano e permettono tutt’ora di 
pubblicare contenuti di testo – blog –, contenuti video attraverso YouTube, oppu-
re fotografie grazie a Flickr. Questa gestione delle piattaforme digitali porta alla 
nascita delle piattaforme specializzate che si possono articolare in due macro-ca-
tegorie di social media: le reti sociali e i microblogging. Tra i microblogging più 
diffusi troviamo “Twitter” che permette di “postare” messaggi molto concisi come 
un sms e “Tumblr” che permette all’utente di creare un blog con testi, immagini, 
fotografie, video, musica in maniera estremamente semplificata e facile quanto 
mandare un sms.

Le reti sociali più comunemente definite social network come “Facebook”, “Lin-
kedIn” sono delle piattaforme che alle funzioni di microblogging inseriscono ulte-
riori funzionalità aggiuntive, quali l’inserimento di immagini, foto, video, fino alla 
realtà aumentata. I social media sono diventati così nel giro di pochi anni da sem-
plici piattaforme ludiche e di divertimento a utili e potenti strumenti in grado di 
creare un contatto diretto e immediato con i cittadini.

Il Comune di Genova è stato pioniere nell’uso dei social media, fin dal 2009 ha 
costruito un apparato di comunicazione web molto esteso, mettendo al centro la 
formazione e la collaborazione tra i vari uffici e i referenti. Inizialmente con l’atti-
vazione di un profilo Myspace, il Comune avvicinava i giovani alla Pubblica Am-
ministrazione cercandoli nella “piazza” virtuale che popolavano per poi dirottare 
l’attenzione sulle piattaforme Youtube e Facebook, attraverso canali alimentati da 
contenuti legati agli eventi, alla cultura e alle questioni istituzionali, gestiti anche 
secondo le necessità delle nuove generazioni.

Comunicare in digitale significa diffondere i contenuti in maniera immediata, 
chiara e partecipata attraverso l’utilizzo delle potenzialità delle nuove tecnologie 
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e la radicale riorganizzazione del lavoro. Un uso appropriato e consapevole dei so-
cial media e di tutti i nuovi strumenti di comunicazione permette –come nel caso 
di Protezione Civile del Comune di Genova– di sviluppare servizi, di garantire la 
propria presenza sulle piattaforme web, social, chat e facilitare la comunicazione 
attraverso l’instant messaging della piattaforma “Telegram”.

Telegram è un’applicazione di messaggistica semplice, veloce, affidabile e 
gratuita, basata su canali  per diffondere messaggi pubblici a un pubblico  illimi-
tato o per inviare messaggi, documenti, foto, video e  file musicali a gruppi fino 
a 100.000 membri. Grazie a Telegram la Protezione Civile del Comune di Genova 
ha così attivato un nuovo servizio di messaggistica istantanea che permette a tutti 
i cittadini che lo desiderano di ricevere in tempo reale su smartphone, tablet o PC, 
tutti gli avvisi legati alle emergenze, compresi i messaggi di allerta e le notizie lega-
te alle attività di Protezione Civile. 

La procedura per visualizzare i canali di Protezione Civile del Comune di Geno-
va è semplice e immediata, poiché, una volta scaricata l’App Telegram sul proprio 
smartphone e cercato il canale @ProtCivComuneGe, basta cliccare sulla dicitura 
“Unisciti”. Terminata la procedura gli utenti riceveranno gli aggiornamenti e reste-
ranno informati sulle emergenze legate al territorio attraverso un messaggio istan-
taneo. Velocità e semplicità sono la base della divulgazione e condivisione delle 
informazioni attraverso social e chat in grado di avvicinare le istituzioni e i cittadini 
tramite un dialogo quotidiano.

Oggi gli strumenti messi a disposizione dalle tecnologie digitali e dal web ren-
dono la comunicazione, anche tra gli Enti come Protezione Civile e i cittadini, in 
continua evoluzione, per soddisfare i requisiti principali dell’immediatezza e della 
condivisione. Nell’epoca in cui si condivide tutto ricopre infatti una fondamentale 
importanza il dialogo tra i diversi enti istituzionali e tra questi e i cittadini. L’obietti-
vo risiede nel portare la Pubblica Amministrazione ad un sostanziale rinnovamen-
to, anche attraverso l’utilizzo dei social network intesi come veri e propri sportelli 
virtuali per il cittadino.

In definitiva i social, le chat e le innumerevoli opportunità del web costituiscono 
gli strumenti indispensabili e riconosciuti di servizio pubblico utili a dare informa-
zioni e a fornire servizi. Sono una grande occasione per una nuova comunicazione 
pubblica al servizio degli utenti, basata sul concetto di rapporto diretto e velocità 
di soluzione.

Nuove frontiere 

La collaborazione con le scuole di ogni ordine e grado –con particolare riferi-
mento ai plessi scolastici situati in zone a rischio esondazione e incendi di inter-
faccia– per Protezione Civile assume un significato particolarmente importante 
in quanto permette di informare gli alunni sulla fragilità del proprio territorio e 
sui potenziali rischi ambientali. Diffondere quindi i corretti comportamenti di 
autoprotezione attraverso una serie di consolidati eventi formativi condotti dal 
personale strutturato e dai volontari assume un significato speciale, in quanto 

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva



79

favorisce la formazione di una comunità consapevole, capace di comprendere 
le fragilità e i rischi presenti sul proprio territorio e affrontare le avversità per 
limitarne i danni, attraverso la conoscenza dei corretti comportamenti di auto-
protezione.

Alle interessanti iniziative fino a ora maturate e divulgate nei plessi scolastici, 
quali la creazione e la distribuzione del libretto “Niente Paura”, il divertente gioco 
“S.T.A.I” e l’interattivo dvd “Le Scatole di Zoe”, si affianca l’ideazione e la realizzazione 
grafica del progetto “Cultura di protezione civile in pillole”, promosso dalla Direzio-
ne Protezione Civile, in collaborazione con il Dipartimento Architettura e Design e 
il Dipartimento di Scienza della Formazione dell’Università di Genova. Le “Pillole” in 
questione rientrano nella scelta strategica di comunicazione innovativa finalizzata 
alla divulgazione delle attività svolte, attraverso la visione di brevi video che l’inse-
gnante propone agli studenti distinti per fasce di età: 6-8, 9-12, 13-14 anni. I frame 
che costituiscono le “Pillole” riprendono scene di vita quotidiana di due protagoni-
sti caratterizzati dalla stessa età del target al quale si fa riferimento e che vivono in 
prima persona alcune situazioni capaci di condurli alla scoperta delle sfaccettature 
degli eventi atmosferici, delle rispettive conseguenze e dei corretti comportamenti 
da adottare nelle differenti circostanze. Inoltre, nei video-racconti sono presenti 
specifici termini che l’insegnante spiegherà attraverso alcuni brevi incisi. 

Il linguaggio grafico adottato nelle “Pillole” varia in base ai differenti target di ri-
ferimento, spaziando dall’illustrazione estremamente semplificata per i più piccoli, 
a un disegno fumettistico per la fascia intermedia, fino ad arrivare a una sequenza 
di immagini fotografiche per il target più adulto. 

Per quanto concerne invece la scelta strumentale, necessita soffermare l’at-
tenzione sull’utilizzo sinergico di una molteplicità di software per la realizzazione 
dei video in questione, in quanto dall’acquisizione digitale dei disegni realizzati a 
mano, al montaggio video delle immagini, degli effetti di transizione, dei testi e 
della musica di sottofondo, si passa per l’elaborazione digitale di fotoritocco delle 
singole immagini o parti di esse. Per la fascia d’età dai 13 ai 14 anni sono stati usati 
prevalentemente comuni software di editing video e slideshow capaci di combi-
nare foto e videoclip con effetti creativi e filtri in grado di trasformarli in veri e 
propri mini video; per le due fasce di età più giovani è stato fondamentale l’utilizzo 
dell’innovativo software americano “Doodly”, un versatile programma caratteriz-
zato da un’interfaccia drag-and-drop nato per la creazione di filmati grazie all’uti-
lizzo di immagini di lavagne in ardesia, bianche o trasparenti come sfondo, sulle 
quali viene data la possibilità di veder disegnare in maniera più o meno precisa e 
fedele i propri elaborati grafici dal movimento continuo di una mano. La scelta del 
tipo di supporto, del colore della mano o del tipo di gesso o pantone, oltre ai pos-
sibili effetti di transizione tra una scena e l’altra e la durata di ogni singolo disegno 
o scritta, rende questo software particolarmente adatto alla creazione di video di-
dattici di grande impatto comunicativo, capace non solo di attirare la curiosità, ma 
di mantenere alta l’attenzione. 

Il programma è caratterizzato da migliaia di disegni “preconfezionati” e da nu-
merose tracce audio messe a disposizione per la creazione delle differenti scene 
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caratterizzanti il filmato finale, ma il punto di forza risiede nel poter aggiungere 
ulteriori file audio e importare nuovi disegni personalizzati e font. 

In conclusione, la possibilità di poter creare una libreria personale di disegni raf-
figuranti intere ambientazioni interne ed esterne, oggetti e personaggi legati da 
un linguaggio grafico comune –come è stato fatto per la realizzazione del caso 
in oggetto– permette la progettazione di un format esportabile e adattabile alle 
necessità caratterizzanti i diversi luoghi e le differenti situazioni. Divulgare quindi 
le informazioni tramite un video come metodo di rappresentazione visiva non solo 
rende le presentazioni più coinvolgenti dei tradizionali sistemi di comunicazione, 
ma permette ai giovani spettatori di imparare, anche abituandosi a riflettere guar-
dando e creando così consapevolezza critica, necessaria nella cultura contempora-
nea in massima parte proprio fondata sulle immagini.

Interfaccia utente del software editing video e slideshow utilizzato per combinare foto e videoclip con gli 
effetti creativi delle transizioni, dei testi e dei sottofondi musicali.
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Alcuni frame di una sequenza video inerente un’ideazione narrativa sostanzial-
mente visiva realizzata con un linguaggio grafico adatto ai bambini compresi 
nella fascia di età 6-8 anni caratterizzato da immagini prevalentemente bidimen-
sionali, da un contesto semplificato e dalla particolarità che i personaggi adulti 
vengono raffigurati da un punto di vista “a misura di bambino”.
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Fotogrammi relativi a una sequenza video caratterizzata da un linguaggio grafico 
rivolto a un target di età tra i 9 e i 12 anni dove i disegni a carattere fumettistico sono 
frutto di sintesi grafiche capaci di rendere il contesto leggibile come reale.
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Ideazione narrativa costituita da un linguaggio fotografico e realistico realizzata 
per la fascia di età dei più grandi compresa tra i 13 e i 14 anni, nella quale le imma-
gini riprendono scene di vita quotidiana: dalla scoperta degli eventi atmosferici, 
alle loro conseguenze per giungere ai corretti comportamenti da adottare nelle 
differenti circostanze.
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Genesi e sviluppo del progetto

Il progetto “Cultura di protezione civile in pillole” si configura come un traguardo 
posto al termine di un lungo e articolato percorso di formazione e informazione 
che negli anni la Direzione della Protezione Civile del Comune di Genova ha por-
tato avanti sia autonomamente sia con la collaborazione di altri Enti e di alcuni 
Dipartimenti dell’Università di Genova.

Il progetto ha avuto uno sviluppo piuttosto lungo, partendo con il conferimento 
di un incarico di consulenza ai due autori di questo capitolo, docenti di geografia e 
di psicologia nel Dipartimento di Scienze della Formazione (DISFOR), che da diversi 
anni avevano avviato attività di collaborazione con la Protezione Civile di Genova. 
L’obiettivo della collaborazione riguardava attività di formazione e ricerca sui temi 
della sicurezza e prevenzione dei rischi ambientali, sulla comunicazione e gestione 
dei rischi, sulla promozione della resilienza delle comunità e del territorio, nonché 
interventi su aspetti di tipo psicologico-relazionale di interesse per gli ambiti di 
applicazione della Protezione Civile.

Nella prima fase, a fine del 2017, si è svolta l’analisi della documentazione e della 
letteratura specialistica su: educazione alla sostenibilità, cambiamento climatico, 
cultura della protezione civile, percezione del rischio e resilienza.

A livello internazionale la documentazione e la letteratura su educazione am-
bientale e sostenibilità sono particolarmente ricche e articolate, per il progetto “Pil-
lole” ci si è concentrati sulla documentazione redatta alla scala nazionale e come 
unico riferimento internazionale si sono considerati i 17 Obiettivi per lo Sviluppo 
Sostenibile delle Nazioni Unite (http://unric.org/it/agenda-2030)2. A livello nazio-
nale sono stati esaminati i seguenti documenti redatti da parte del Ministero dell’I-
struzione, dell’Università e della Ricerca e del Ministero dell’Ambiente e della Tutela 
del Territorio e del Mare:

1.	 Linee guida per l’educazione ambientale e allo sviluppo sostenibile (2009);
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2.	 Linee Guida Educazione ambientale per lo sviluppo sostenibile (2014);
3.	 Conferenza Nazionale Educazione Ambientale e allo Sviluppo Sostenibile. 

Stati Generali dell’Ambiente (2016).
Rispetto al tema del cambiamento climatico, il punto di partenza dell’analisi 

condotta è stato il Progetto #Clima 2014, basato sul Quinto Rapporto di Valuta-
zione sui Cambiamenti Climatici dell’IPCC (AR5) (http://www.clima2014.it/home). 
Inoltre, sono stati analizzati alcuni documentari e strumenti ludici dal punto di vista 
della loro finalità di informazione e di sensibilizzazione di un ampio pubblico:

-- Una scomoda verità (D. Guggenheim, 2006);
-- Planet RE:think (E. Hardt, 2012);
-- Punto di non ritorno (F. Stevens, 2016 - Before the Flood);
-- Welcome to the Anthropocene (O. Gaffney, F. Pharand-Deschenês, 2012);
-- Il cambiamento climatico (John Oliver, maggio 2016);
-- Animazioni sul cambiamento climatico divulgate in occasione della COP-21 

di Parigi (Conferenza delle Parti nell’ambito della Convenzione Quadro delle 
Nazioni Unite sul Cambiamento Climatico);

-- Carbon Warfare, videogioco sul cambiamento climatico;
--  Go Goals, gioco da tavolo sui 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile.

Si è inoltre proceduto a un’analisi dei siti di Protezione civile a scala regionale (19 
regioni e le province autonome di Trento e Bolzano) dal punto di vista contenutisti-
co (ad esempio, spiegazione delle allerte, cartografia tematica, norme comporta-
mentali, ecc.) e formale (mappa del sito, linguaggio tecnico, architettura dell’infor-
mazione, ecc.). In aggiunta, sono stati esaminati anche alcuni di siti di Protezione 
civile di Paesi stranieri, scelti tra quelli che corrispondono alle nazionalità straniere 
più presenti a Genova (Perù, Colombia, Ecuador, Tunisia, Marocco, Albania, Roma-
nia), vagliando in particolare le sezioni dedicate alla divulgazione della cultura di 
protezione civile e le sezioni didattico-educative.

Infine, è stata condotta un’analisi della letteratura a livello nazionale e interna-
zionale sul tema della percezione del rischio. Dalla letteratura emerge che il tema 
è assai variegato e i modelli cambiano a seconda del tipo di rischio preso in esa-
me (terremoto, alluvione, incendio…), del contesto socio-politico-culturale e delle 
esperienze pregresse.

Secondo Janmaimool e Watanabe (2014), la percezione del rischio ambientale 
dipende da fattori legati alla natura del rischio e da fattori emotivi e cognitivi. I fat-
tori legati al rischio sono: (I) probabilità percepita dell’evento; (II) probabilità perce-
pita di subire un danno; (III) gravità percepita delle conseguenze. I fattori emotivi e 
cognitivi in gioco sono: (I) abilità percepita di controllo dei rischi; (II) preoccupazio-
ne rispetto all’incolumità propria e dei propri cari; (III) precedenti esperienze nella 
gestione del rischio; (IV) benefici percepiti dall’esposizione al rischio.    

Come sottolineano Wachinger e colleghi (Wachinger et al. 2013), la resilienza 
di un territorio non può basarsi solo sulla capacità dei suoi amministratori loca-
li, o sull’efficienza delle istituzioni tecniche preposte alla gestione dei rischi. La 
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sicurezza di un territorio dipende anche dalla partecipazione attiva della popo-
lazione. Le misure di coinvolgimento della cittadinanza sono probabilmente il 
mezzo più efficace per creare un’adeguata consapevolezza dei potenziali danni 
di un’alluvione, per costruire una fiducia critica, ma aperta al confronto, con le 
istituzioni e per incoraggiare i cittadini ad assumersi le proprie responsabilità 
nell’attuare comportamenti di autoprotezione e preparazione in caso di eventi 
calamitosi.

Nel corso del 2018 si è proceduto attraverso diverse fasi, in parte successive e in 
parte parallele:

-- progettazione della struttura generale delle singole “Pillole”; 
-- costruzione dei glossari relativi alle cinque “Pillole” in collaborazione con Pro-

tezione Civile per le parti di loro specifica competenza;
-- elaborazione di testi originali e rielaborazione di testi forniti da Protezione 

Civile;
-- elaborazione di tracce narrative e dialoghi di supporto ai video/animazioni 

elaborati dal Dipartimento di Architettura e Design (DAD);
-- confronto e collaborazione con i colleghi del Dipartimento di Architettura e 

Design per gli aspetti comunicativi e linguistici relativi all’implementazione 
grafica e animazione.

Il progetto non è ancora ultimato, anzi ha come sua peculiarità quella di confi-
gurarsi come un lavoro in progress, le cui evoluzioni sono legate alla possibilità di 
progettare altre “Pillole” tematiche, a un arricchimento del glossario e a una diversa 
articolazione delle singole voci del glossario nelle varie “Pillole”.

La progettazione delle “Pillole” è avvenuta sulla base delle evidenze riscontrate 
nella fase di analisi della letteratura e degli incontri svolti con gli esperti della Pro-
tezione Civile e i colleghi del DAD. Le cinque “Pillole” si articolano concettualmente 
su alcuni macro-temi inseriti nel più ampio quadro della cultura di protezione ci-
vile. L’evoluzione dei temi ha un ordine logico che procede da una descrizione del 
contesto ambientale in cui l’uomo è immerso e per la cui gestione si persegue, dal 
livello internazionale a quello locale, lo sviluppo sostenibile; alla considerazione 
degli effetti dell’intervento antropico sull’ambiente, principalmente il cambiamen-
to climatico; alla percezione e alla gestione dei rischi in modo resiliente; alla cultura 
della protezione civile, con specifico riferimento ai casi di alluvione. 

Tutto il materiale, glossari e video/animazioni, saranno disponibili on line sul sito 
del Comune di Genova.

Scelta dei contenuti e articolazione delle “Pillole”

Al momento, le “Pillole” sono articolate attorno ai seguenti argomenti (Fig. 1): 
1.	 sviluppo sostenibile ed educazione ambientale e alla sostenibilità; 
2.	 cambiamento climatico; 
3.	 alluvione; 
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4.	 percezione del rischio e resilienza; 
5.	 il sistema di Protezione civile.
Uno degli intenti dei redattori del glossario è stato quello di evidenziare le in-

terconnessioni tra i cinque ambiti tematici, anche attraverso la ripetizione di alcune 
parole chiave - individuate come “trasversali” e ricorrenti nelle diverse “Pillole” (cfr. 
paragrafo Comunicazione testuale e destinatari).

Pillola Sviluppo sostenibile ed educazione ambientale e alla sostenibilità: 
l’obiettivo dello sviluppo sostenibile comincia a delinearsi a livello internazionale a 
partire dagli anni Ottanta; particolarmente importante è stata la Conferenza delle 
Nazioni Unite del 1992 a Rio de Janeiro; dopo 20 anni si è cercato di trarre un bilan-
cio nella Conferenza delle Nazioni Unite di Rio de Janeiro del 2012, in cui uno dei 
temi centrali è stata la green economy, ossia un’economia che produce un miglio-
ramento del benessere umano e dell’equità sociale, contestualmente a una signi-
ficativa riduzione dei rischi ambientali e della perdita di biodiversità (UNEP, 2011). 
Nel 2015 è stata approvata l’Agenda 2030 con i 17 nuovi Obiettivi per lo sviluppo 
sostenibile; in Italia importanti documenti di riferimento sono le Linee guida per 
l’educazione ambientale e alla sostenibilità (2009 e 2014) e la Conferenza Nazionale 
sull’Educazione Ambientale e allo Sviluppo Sostenibile (2016).

Fig. 1 Articolazione e collegamenti tra le varie “Pillole” nella cornice del Sistema di Protezione Civile.
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Pillola Cambiamento climatico: l’Antropocene3 (Crutzen, 2002 e 2005; Crutzen, 
Stoermer, 2000), ossia una nuova epoca geologica al vaglio degli studiosi che si 
caratterizza – tra l’altro – per l’aumento delle emissioni di gas serra in atmosfera, 
vede tra gli effetti dell’antropizzazione il cambiamento climatico. Le preoccupazio-
ni internazionali su questo tema si concretizzano: nella Convenzione Quadro sui 
Cambiamenti Climatici (1992, in vigore dal 1994), nel successivo Protocollo di Kyo-
to (1997, in vigore dal 2005) e nelle annuali COP - Conferenza delle Parti, l’ultima 
delle quali si è svolta a Katowice (dicembre 2018) – ma anche nei numerosi Report 
e programmi scientifici e di comunicazione dell’IPCC – Gruppo intergovernativo di 
esperti sul cambiamento climatico. L’obiettivo per lo sviluppo sostenibile “13 Agire 
per il clima” è inserito nell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite. Rispetto al tema hanno 
rilevanza aspetti legati all’educazione ambientale e allo sviluppo sostenibile, alla 
green economy, alla pianificazione dell’uso del suolo e alla gestione del rischio.

Pillola Il sistema di protezione civile: il Servizio nazionale della protezione civile 
promuove la partecipazione dei cittadini alle proprie attività, favorendone la presenza 
in iniziative volte ad accrescere la resilienza delle comunità. A tal fine, i cittadini posso-
no essere coinvolti, mediante formazioni di natura professionale, alla pianificazione di 
protezione civile, alla diffusione della conoscenza e della cultura di protezione civile. 
La diffusione della conoscenza e della cultura di protezione civile si realizza anche con 
il coinvolgimento delle istituzioni scolastiche, allo scopo di promuovere la resilienza 
delle comunità, l’adozione di comportamenti consapevoli e misure di autoprotezione 
da parte dei cittadini, attraverso la conoscenza di buone pratiche.

La diffusione della cultura di Protezione civile pone le sue fondamenta in inter-
venti mirati alla responsabilizzazione dei giovani cittadini rispetto alle azioni a loro 
portata, incoraggiando la scelta di comportamenti corretti. 

Pillola Percezione del rischio e resilienza: secondo molti ricercatori nel cam-
po dell’emergenza, la percezione del rischio ambientale dipende da fattori legati 
alla natura dell’evento rischioso, ma anche da fattori emotivi e cognitivi. L’evento 
rischioso viene percepito come tale sulla base della percezione soggettiva che una 
persona ha della probabilità che si manifesti l’evento (ad esempio, la probabilità 
che sopraggiunga un’alluvione), la probabilità che tale evento provochi dei danni 
ai propri beni o a se stessi, e la gravità percepita dei danni.

Il mondo della scuola è un ambito privilegiato per lo sviluppo di iniziative di 
prevenzione per il miglioramento dei comportamenti connessi ai rischi ambientali. 
Le aree di intervento riguardano la prevenzione e la mitigazione dei rischi, promuo-
vendo la conoscenza dei rischi ambientali dei territori ove sono ubicate le scuole e 
gli studenti risiedono.  Analizzando e affrontando i temi della percezione del rischio 
e della sua comunicazione, della trattazione dei principali aspetti legati alle emer-
genze e alle norme di auto-protezione è possibile sensibilizzare sia i responsabili 
scolastici sia gli studenti.

Per un territorio, la resilienza da eventi alluvionali consiste nella combinazione 
di aspetti fisici, infrastrutturali, sociali, culturali, politici e psicologici. Se tali aspetti 
sono ben coordinati, il sistema è resiliente e la perturbazione non lascia danni gra-
vi. In caso di eventi eccezionali, la resilienza di un territorio permette comunque di 
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gestire l’emergenza e di imparare dall’esperienza per evitare che l’evento si ripeta 
in futuro con le stesse conseguenze. 

Pillola Alluvione: considerata la particolare importanza del tema per la città di 
Genova, è contraddistinta e supportata da molteplici intenti: fornire informazioni e 
spiegazioni tecnico/scientifiche riguardo le caratteristiche degli eventi alluvionali e 
delle forme che essi possono assumere anche rispetto alle diverse condizioni di an-
tropizzazione e uso del suolo; fornire informazioni e spiegazioni tecnico/scientifi-
che riguardo a tutte le componenti dell’equazione del rischio (pericolosità, esposi-
zione, vulnerabilità); comunicare indicazioni precise circa i comportamenti corretti 
da tenere in occasione dei vari tipi di allerta; informare anche i cittadini più giovani 
sul complesso sistema della Protezione civile (le sue componenti, gli strumenti e le 
strutture operative, i settori di intervento).

Comunicazione testuale e destinatari

Per ciascuna “Pillola” sono state individuate alcune parole chiave (ad esempio, 
ambiente, antropizzazione, rischio, pericolo, vulnerabilità, esposizione, previsione, 
prevenzione, allerta, emergenza, resilienza, autoprotezione, soccorso, mitigazione 
del rischio...).

La scelta di tali parole chiave è avvenuta sulla base di vari criteri:
-- termini che concorrono a definire lo spazio concettuale del tema (ad esem-

pio, per la pillola “Alluvione”, sono state scelte parole come: consapevolezza 
pubblica, emergenza, esposizione, evento);

-- termini utili ad insegnanti e studenti per acquisire conoscenze in tema di 
protezione civile e giungere a un linguaggio condiviso;

-- termini che abbiano il giusto rigore scientifico, ma che siano condivisibili con 
i cittadini al fine di consolidare un lessico preciso e formalmente solido;

-- alcuni termini “trasversali” alle varie “Pillole” e selezionati in modo da fungere 
da collegamento interno tra esse, ad esempio: antropocene, antropizzazio-
ne, rischio, buone pratiche, green economy.

I contenuti delle “Pillole” sono stati elaborati tenendo in considerazione i de-
stinatari del messaggio, adattando lo stile alle diverse fasce di età (6-8 anni, 9-12 
anni, 13-14 anni, adulti/insegnanti). La suddivisione delle fasce d’età è avvenuta 
non sulla base della ripartizione dei cicli scolastici, ma tenendo in considerazio-
ne parametri – necessariamente generalizzanti – ma presenti nella letteratura psi-
co-pedagogica relativa alle varie fasi di sviluppo cognitivo e comportamentale dei 
bambini/ragazzi. In particolare la scelta di proporre “Pillole” per la fascia 9-12 anni è 
legata anche all’intento di offrire agli insegnanti la possibilità di progettare e realiz-
zare percorsi didattici di continuità verticale (scuola primaria – scuola secondaria di 
primo grado) sempre più richiesti negli Istituti Comprensivi.

Partendo da un insieme di parole selezionate per gli adulti (e corrispondenti 
all’intero glossario), si è progressivamente operata una selezione “a scalare” per le 
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varie fasce di età. Per le fasce di età più giovani, il numero di parole e l’estensione 
delle spiegazioni diminuisce in favore della semplicità ed immediatezza del mes-
saggio: gli aspetti tecnici e scientifici sono stati ridotti in favore del trasmettere 
l’importanza di alcuni aspetti anche per i bambini (non si è mai troppo piccoli per 
la cultura di protezione civile) e indicazioni chiare sui comportamenti da tenere in 
caso di rischio.

Le versioni del glossario sono quindi le seguenti:
-- testo per gli insegnanti: presenta il massimo livello di informazioni in termini 

di quantità e qualità dei dati riportati, con aggiunta di riferimenti per ap-
profondimenti (ad esempio link, fonti bibliografiche, immagini supplemen-
tari rispetto ai video/animazioni). I testi sono stati condivisi con il Servizio di 
Protezione Civile, derivati da fonti ufficiali e da testi scientifici e da Report di 
organismi internazionali e nazionali. Lo scopo di questo tipo di testo è quello 
di fornire agli insegnanti una solida base per veicolare in classe i concetti 
relativi ai contenuti tematici delle “Pillole” all’interno della più ampia cornice 
della cultura di protezione civile. 

-- testo per studenti di 13 e 14 anni: si tratta di una selezione delle parole a di-
sposizione degli insegnanti: se ne è mantenuta la maggior parte, ma è stata 
operata una riduzione dei testi, una semplificazione dei concetti, una tradu-
zione dei termini più astratti con esempi concreti.

-- testo per studenti dai 9 ai 12 anni: comprende una selezione di parole ancora 
più ridotta della precedente, si sono mantenuti i concetti più concreti o quelli 
centrali per il tema in oggetto. Laddove i termini erano astratti (ad esempio, 
“rischio”), si è provveduto a fornire esemplificazioni e concretizzazioni per 
facilitare la comprensione.

-- testo per studenti dai 6 agli 8 anni: contiene una selezione dei soli termini 
essenziali per fornire le basi del tema in oggetto. Ogni termine è stato redat-
to in forma concreta, in un linguaggio adatto all’età dei destinatari e con una 
lunghezza del testo contenuta per facilitare la lettura.

Si riportano qui di seguito esempi di parole scelte per alcune “Pillole”, ma poiché 
si tratta di un lavoro in progress, alcune “Pillole” potrebbero arricchirsi di altre parole 
e, in futuro, potrebbero essere create altre “Pillole”.  

Pillola “Cambiamento climatico”:  
Insegnanti: Antropocene, Buone pratiche, Cambiamento climatico, Cambia-

mento climatico ed educazione ambientale e allo sviluppo sostenibile, Convenzio-
ne Quadro sui Cambiamenti Climatici, COP - Conferenza delle Parti, Effetto serra, 
Gas serra, Green economy, IPCC - Gruppo intergovernativo di esperti sul cambia-
mento climatico, Obiettivo 13 – Agire per il clima, Pianificazione dell’uso del suolo, 
Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (CMCC, 2017), Protocollo 
di Kyoto, Quadro di Sendai per la riduzione del rischio di disastri 2015-2030.

Alunni 13-14 anni: Antropocene, Buone pratiche, Cambiamento climatico, Cam-
biamento climatico ed educazione ambientale e allo sviluppo sostenibile, Conven-
zione Quadro sui Cambiamenti Climatici, COP - Conferenza delle Parti, Effetto serra, 
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Gas serra, Green economy, IPCC - Gruppo intergovernativo di esperti sul cambia-
mento climatico, Obiettivo 13 – Agire per il clima, Pianificazione dell’uso del suolo, 
Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (CMCC, 2017), Protocollo 
di Kyoto, Quadro di Sendai per la riduzione del rischio di disastri 2015-2030.

Alunni 9-12 anni: Antropocene, Buone pratiche, Cambiamento climatico, Cam-
biamento climatico ed educazione ambientale e allo sviluppo sostenibile, Conven-
zione Quadro sui Cambiamenti Climatici, COP - Conferenza delle Parti, Effetto serra, 
Gas serra, Green economy, IPCC - Gruppo intergovernativo di esperti sul cambia-
mento climatico, Obiettivo 13 – Agire per il clima, Protocollo di Kyoto.

Alunni 6-8 anni: Cambiamento climatico, COP - Conferenza delle parti, Effetto 
serra, Obiettivo 13 – Agire per il clima, Protocollo di Kyoto.

Pillola “Percezione del rischio e resilienza”:
Insegnanti: Atteggiamento verso il rischio, Buone pratiche, Esperienze di espo-

sizione all’evento, Evento, Fiducia, Informazioni disponibili, Percezione del rischio, 
Percezione di controllo, Preoccupazione verso i rischi, Preparazione al rischio, Pres-
sione dei pari, Resilienza, Rischio, Valutazione costi/benefici, Volontà di agire.

Alunni 13-14 anni: Atteggiamento verso il rischio, Buone pratiche, Esperien-
ze di esposizione all’evento, Evento, Fiducia, Percezione del rischio, Percezione di 
controllo, Preoccupazione verso i rischi, Preparazione al rischio, Pressione dei pari, 
Resilienza, Rischio.

Alunni 9-12 anni: Atteggiamento verso il rischio, Buone pratiche, Esperienze di 
esposizione all’evento, Percezione del rischio, Preoccupazione verso i rischi, Pres-
sione dei pari, Rischio.

Alunni 6-8 anni: Esperienze di esposizione all’evento, Percezione del rischio, 
Preoccupazione verso i rischi, Rischio.

Le parole e lo storytelling

A titolo di esempio, riportiamo una parola rappresentativa delle due precedenti 
“Pillole”, declinata per le 4 fasce d’età.  

Pillola “Cambiamento climatico”, parola “Cambiamento climatico”.
Insegnanti: l’uomo con le sue molteplici attività ha alterato in modo significati-

vo la composizione chimica dell’atmosfera con l’avvio della Rivoluzione industriale 
intorno al 1750. L’alterazione è dovuta principalmente alla concentrazione di gas 
serra in atmosfera a cui si è aggiunta la distruzione sempre crescente di foreste 
(comprese quelle tropicali pluviali) per il taglio del legname e per fare spazio all’a-
gricoltura oltre che alle città e alle loro infrastrutture: tutti processi che hanno in-
tensificato il naturale effetto serra della Terra e hanno influito su un cambiamento 
globale del clima.

Come ha sostenuto Ban Ki-moon (presidente delle Nazioni Unite) durante il Wor-
ld Economic Forum di Davos nel 2008 il cambiamento climatico «non è un problema 
di ricchi o poveri, di Nord o Sud. Si verifica in tutte le regioni».
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L’IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change – Comitato Intergovernativo 
sul Cambiamento Climatico) precisa che: “I cambiamenti climatici si riferiscono a 
un cambiamento nello stato del clima che può essere identificato (ad esempio uti-
lizzando test statistici) mediante modifiche nella media e / o nella variabilità delle 
sue proprietà, e che persiste per un periodo prolungato, tipicamente decenni o 
più. Il cambiamento climatico potrebbe essere dovuto a processi interni naturali 
o forzature esterne come modulazioni dei cicli solari, eruzioni vulcaniche e persi-
stente cambiamento antropogenico nella composizione dell’atmosfera o nell’uso 
del suolo” (IPCC, 2018).

Ma molto importante è distinzione che la Convenzione Quadro sui cambiamenti 
climatici (UNFCCC – United Nations Framework Convention on Climate Change) sot-
tolinea tra cambiamenti climatici attribuibili alle attività umane alterando la com-
posizione atmosferica e la variabilità del clima attribuibile a cause naturali; infatti 
nel suo articolo 1, definisce il cambiamento climatico come: «un cambiamento del 
clima che viene attribuito direttamente o indirettamente all’attività umana che al-
tera la composizione dell’atmosfera globale e che si aggiunge alla variabilità natu-
rale del clima, osservato in periodi di tempo comparabili».

Gli scienziati hanno già registrato molti cambiamenti ed effetti in atto, ad esem-
pio la glaciazione estiva del mare Artico potrebbe scomparire nella seconda metà 
del Ventunesimo secolo; il livello dei mari continuerà ad aumentare (come già av-
venuto nel Ventesimo secolo); le isole e le aree costiere (spesso densamente po-
polate) verranno inondate; potrà verificarsi in alcune zone del globo una diffusa 
siccità (Europa del sud, Medio Oriente, Africa sub-Sahariana, Sud Ovest del Norda-
merica); in molte aree aumenteranno il numero delle ondate di calore e l’intensità 
delle tempeste tropicali.

Inoltre, bisogna tenere conto del fatto che tra le regioni che dovranno affrontare i 
rischi maggiori ve ne sono molte con gravi difficoltà economiche; in generale il cam-
biamento climatico globale avrà un impatto maggiore sui Paesi in via di sviluppo. I 
Paesi poveri, con minore estensione territoriale e che hanno una grande dipendenza 
dall’agricoltura sono potenzialmente più a rischio per i cambiamenti climatici previsti.

Alunni 13-14 anni: l’uomo con le sue numerose e diverse attività ha alterato 
in modo significativo la composizione chimica dell’atmosfera a partire dalla Ri-
voluzione industriale intorno al 1750. L’alterazione è dovuta principalmente alla 
concentrazione di gas serra in atmosfera a cui si è aggiunta la distruzione sempre 
crescente di foreste (comprese quelle tropicali pluviali) per il taglio del legname e 
per fare spazio all’agricoltura oltre che alle città e alle loro infrastrutture: tutti pro-
cessi che hanno intensificato il naturale effetto serra della Terra e hanno influito su 
un cambiamento globale del clima.

La Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici ha sottolineato la distinzione 
tra i cambiamenti climatici collegati a cause naturali e i cambiamenti climatici col-
legati alle attività umane che alterano la composizione atmosferica; infatti nel suo 
articolo 1, definisce il cambiamento climatico come: «un cambiamento del clima 
che viene attribuito direttamente o indirettamente all’attività umana che altera la 
composizione dell’atmosfera globale e che si aggiunge alla variabilità naturale del 
clima, osservato in periodi di tempo comparabili».
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Gli scienziati hanno già registrato molti cambiamenti ed effetti, ad esempio la 
glaciazione estiva del mare Artico potrebbe scomparire nella seconda metà del 
Ventunesimo secolo; il livello dei mari continuerà ad aumentare (come già avvenu-
to nel Ventesimo secolo); le isole e le aree costiere (spesso densamente popolate) 
verranno inondate; potrà verificarsi in alcune zone del globo una diffusa siccità (Eu-
ropa del sud, Medio Oriente, Africa sub-Sahariana, Sud Ovest del Nordamerica); in 
molte aree aumenteranno il numero delle ondate di calore e l’intensità delle tem-
peste tropicali.

Tra gli Stati che dovranno affrontare i rischi maggiori ve ne sono molti con gravi 
difficoltà economiche; in generale il cambiamento climatico globale avrà un impat-
to maggiore sui Paesi in via di sviluppo. I Paesi poveri, con minore estensione terri-
toriale e che hanno una grande dipendenza dall’agricoltura sono potenzialmente 
più a rischio per i cambiamenti climatici previsti.

Alunni 9-12 anni: l’uomo con le sue numerose e diverse attività ha modificato la 
composizione chimica dell’atmosfera a partire dalla Rivoluzione industriale intorno 
al 1750. L’alterazione è dovuta principalmente alla concentrazione di gas serra in 
atmosfera a cui si è aggiunta la distruzione sempre crescente di boschi e foreste 
per il taglio del legname e per fare spazio all’agricoltura oltre che alle città e alle 
loro infrastrutture: tutti processi che hanno aumentato il naturale effetto serra della 
Terra e hanno influito su un cambiamento globale del clima.

La Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici definisce il cambiamento 
climatico come: «un cambiamento del clima che viene attribuito direttamente o in-
direttamente all’attività umana che altera la composizione dell’atmosfera globale 
e che si aggiunge alla variabilità naturale del clima, osservato in periodi di tempo 
comparabili».

Gli scienziati hanno già registrato molti cambiamenti ed effetti, ad esempio la 
glaciazione estiva del mare Artico potrebbe scomparire nella seconda metà del 
Ventunesimo secolo; il livello dei mari continuerà ad aumentare (come già avvenu-
to nel Ventesimo secolo); le isole e le aree costiere (spesso densamente popolate) 
verranno inondate; potrà verificarsi in alcune zone del Pianeta una diffusa siccità 
(Europa del sud, Medio Oriente, Africa sub-Sahariana, Sud Ovest del Nordameri-
ca); in molte aree aumenteranno il numero delle ondate di calore e l’intensità delle 
tempeste tropicali.

Gli Stati più poveri, con un territorio più piccolo e che dipendono dall’agricoltura 
(come molte isole dell’Oceano Pacifico) avranno grandi difficoltà ad affrontare le 
conseguenze dei cambiamenti climatici.

Alunni 6-8 anni: l’uomo con le sue molte e diverse attività (come le industrie e i 
trasporti) ha cambiato la composizione dell’atmosfera, cioè quello spesso strato di 
aria che circonda la Terra. Il cambiamento è dovuto soprattutto alla concentrazione 
di gas serra in atmosfera e alla distruzione di boschi e foreste per procurarsi il legna-
me e per fare spazio all’agricoltura e alle città.

Gli scienziati hanno già registrato molti effetti del cambiamento climatico, ad 
esempio la temperatura della Terra aumenterà e provocherà lo scioglimento di una 
parte dei ghiacciai, di conseguenza il livello del mare aumenterà; le isole e le zone 
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costiere (dove vivono molte persone) verranno inondate dal mare; potrà capitare 
una grande siccità (cioè non pioverà per molto tempo e i campi coltivati divente-
ranno aridi); in molte parti della Terra aumenteranno le ondate di calore.

Gli Stati con un territorio più piccolo e più poveri che dipendono molto dall’agri-
coltura (come molte isole dell’Oceano Pacifico) avranno grandi difficoltà ad affron-
tare le conseguenze dei cambiamenti climatici.

Pillola “Percezione del rischio e resilienza”, parola “Percezione del rischio”.
Insegnanti: Secondo molti ricercatori nel campo dell’emergenza, la percezione 

del rischio ambientale dipende da fattori legati alla natura dell’evento rischioso, ma 
anche da fattori emotivi e cognitivi. L’evento rischioso viene percepito come tale 
sulla base della percezione soggettiva che una persona ha della probabilità che 
si manifesti l’evento (ad esempio, la probabilità che sopraggiunga un’alluvione), 
la probabilità che tale evento provochi dei danni ai propri beni o a se stessi, e la 
gravità percepita dei danni.

Come si vede, questa valutazione del rischio non si basa su fatti oggettivi, ma su 
percezioni soggettive. Un cittadino potrebbe pensare che l’alluvione è probabile, 
ma che non provoca danni se non di lieve entità. Questo potrebbe essere del tutto 
smentito dai fatti, ma il comportamento del cittadino dipende non da conoscenze 
scientifiche e oggettive, bensì da percezioni soggettive che possono essere anche 
molto distorte.

Inoltre, la percezione del rischio dipende anche da altri aspetti individuali come: 
(I) abilità percepita di controllo dei rischi; (II) preoccupazione rispetto all’incolumi-
tà propria e dei propri cari; (III) precedenti esperienze nella gestione del rischio; 
(IV) benefici percepiti dall’esposizione al rischio. Questi fattori possono spiegare 
le ragioni di comportamenti rischiosi, soprattutto dovuti a un malriposto senso di 
controllo della situazione e al beneficio immediato dell’esposizione (spostare l’au-
tomobile, attraversare un ponte per raggiungere la destinazione, ecc.). Tuttavia, in 
letteratura vi sono numerose evidenze che dimostrano come la preparazione dei 
cittadini a gestire eventi alluvionali non dipenda solo dalla percezione immediata 
di rischi e benefici, ma abbia radici in conoscenze, credenze e atteggiamenti.

Alunni 13-14 anni: L’evento viene percepito come rischioso sulla base della per-
cezione che una persona ha della probabilità che si manifesti l’evento (ad esempio, 
la probabilità che sopraggiunga un’alluvione), la probabilità che tale evento provo-
chi dei danni ai propri beni o a se stessi, e la gravità percepita dei danni.

Come si vede, questa valutazione del rischio non si basa su fatti oggettivi, ma su per-
cezioni soggettive. Un cittadino potrebbe pensare che l’alluvione è probabile, ma che 
non provoca danni se non di lieve entità. Questo potrebbe essere del tutto smentito 
dai fatti, ma il comportamento del cittadino dipende non da conoscenze scientifiche 
e oggettive, bensì da percezioni soggettive che possono essere anche molto distorte.

Alunni 9-12 anni: secondo te è più facile farsi male attraversando una strada 
allagata dall’acqua o stare sopra un ponte mentre l’acqua del fiume sta per uscire 
dagli argini?

La tua risposta dipende dalla tua percezione del rischio, cioè se pensi che sia più 
facile che tu scivoli per strada o che il ponte sia travolto dall’acqua. E la tua perce-
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zione del rischio dipende anche da quanto male pensi di farti se cadi per strada o 
se cadi nel fiume.

Per questo motivo, anche se le due situazioni sono rischiose, probabilmente 
avrai pensato che trovarsi su un ponte travolto da un fiume è molto più rischioso.

Alunni 6-8 anni: secondo te è più facile farsi male attraversando una strada al-
lagata dall’acqua o stare sopra un ponte mentre l’acqua del fiume sta per uscire 
dagli argini?

La tua risposta dipende dalla tua percezione del rischio, cioè se pensi che sia più 
facile che tu scivoli per strada o che il ponte sia travolto dall’acqua. E la tua perce-
zione del rischio dipende anche da quanto male pensi di farti se cadi per strada o 
se cadi nel fiume.

Per questo motivo, anche se le due situazioni sono rischiose, probabilmente 
avrai pensato che trovarsi su un ponte travolto da un fiume è molto più rischioso.

Le “Pillole” hanno previsto una modalità comunicativa in forma di video o anima-
zioni in cui viene rappresentata una storia che fornisce un filo conduttore narrativo 
tra i vari termini collegati alla Pillola. A titolo sperimentale è stata scelta la Pillola 
Alluvione come tema su cui costruire un primo video. La resa grafica della storia è 
stata impostata dai colleghi del Dipartimento di Architettura e Design con criteri e 
linguaggi diversi, in base all’età dei destinatari. Con loro e con i rappresentanti di 
Protezione Civile sono state condotte alcune riunioni di supervisione e collabora-
zione per valutare l’immediatezza e la adeguatezza delle vicende narrate, oltre che 
la correttezza dei comportamenti suggeriti.

Sulla base e sull’esempio del primo storytelling elaborato dai colleghi del Dipar-
timento Architettura e Design, si è proceduto alla redazione di tracce narrative e 
dialoghi (impostati sulla fascia d’età 13-14 anni) che possano essere di supporto 
alla costruzione dei video e delle animazioni.

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva



99

1 Per quanto il capitolo sia frutto della collaborazione tra i due autori, i paragrafi 1 e 2 sono da attribuirsi 
a A. Primi e i paragrafi 3 e 4 a F. Bracco.
2 Il 25 settembre 2015, 193 leader mondiali hanno adottato l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile 
delle Nazioni Unite. Essa comprende 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile e i 169 traguardi ad essi inscin-
dibilmente collegati che rispecchiano le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile: economia, ambiente 
e società. Sono entrati in vigore il 1° gennaio 2016.

3 Del tema si stanno occupando gruppi di ricerca specializzati, quali i geologi dell’Università di Leicester, 
guidati da Jan Zalasiewicz (www.quaternary.stratigraphy.org.uk/workinggroups/anthropocene) e l’In-
ternational Commission on Stratigraphy dell’International Union of Geological Sciences (www.iugs.org). 
Interesse per l’Antropocene è emerso anche in occasione dell’ultimo Congresso Geografico Italiano del 
2016, che ha avuto una sessione intitolata “Antropocene e ricerca geografica. Prospettive presenti e 
future” (De Pascale, Giorda, Giaccaria, 2019).

Note
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Conclusioni

Il lavoro presentato in questa sede, oltre alle numerose valenze in termini di pro-
gettazione di azioni concrete per il miglioramento della qualità della vita sia dei 
singoli, sia della collettività, è portatore di ulteriori esperienze, con notevole valen-
za di buone pratiche esportabili in altri contesti.

Innanzitutto il già citato ruolo di collaborazione e consulenza sistematica tra 
due istituzioni pubbliche, l’una legata alla realtà amministrativa e operativa della 
società, l’altra con fine formativo e di ricerca: la messa a sistema di tali mandati 
– troppo spesso non collegati – rappresenta, infatti, la possibile attuazione di 
filiere progettuali, che vanno al di là dell’ideazione e della realizzazione di un 
singolo manufatto o di più manufatti legati ad uno specifico quesito, per dive-
nire, invece, un continuo ragionare assieme su temi che via via si presentano e 
che vengono affrontati e risolti sempre in maniera organicamente correlata e 
rispondente ad alcune linee guida predeterminate. 

A ciò si riferisce, ad esempio, tutto il lavoro iniziale di definizione di una identi-
tà visiva, che ha permesso, nel tempo, di garantire riconoscibilità e appartenenza  
contemporaneamente all’ente promotore e all’università.

In secondo luogo, questa esperienza ben identifica il processo che va dalla ri-
cerca teorico-metodologica alle sue possibili ricadute e sperimentazioni, fino all’at-
tuazione concreta, che a loro volta sono stimoli e occasioni di nuovi confronti per 
affrontare e mettere a punto ulteriori spunti di riflessione per la ricerca di base, poi 
introdotti nelle successive operazioni progettuali e così via… in una spirale aper-
ta e virtuosa, che inevitabilmente aumenta il livello delle conoscenze negli ambiti 
affrontati.

Ultimo punto che vale la pena sottolineare è quello della ricaduta formativa 
del lavoro svolto, a differenti livelli: da un lato l’autoapprendimento e l’informa-
zione continui e su molti temi che i fruitori ottengono dalle comunicazioni veico-
late sia con le campagne tradizionali di affissione, sia con le comunicazioni brevi 
dinamiche (su mezzi di trasporto, ma anche intese come mini spot sui display 
delle fermate della metropolitana, ad esempio), sia con momenti aggregativi, 
quali i festival; dall’altro la formazione come lavoro tra docenti e discenti, dalle 
classi della scuola dell’obbligo, alle superiori, con la redazione di unità didattiche 
mirate (quali le animazioni per spiegare “Protezione Civile in pillole”, declinate con 
linguaggi differenti a seconda del target di studenti coinvolti), fino ai corsi univer-
sitari, con il coinvolgimento dei ragazzi in concorsi e ideazioni di nuove proposte 
progettuali. 
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Ricaduta formativa che si è evoluta, fino a coinvolgere laureati, con l’istituzione 
di collaborazioni ad hoc e assegni di ricerca, che hanno contribuito in maniera de-
terminante alla buona riuscita delle progettazioni.

Da tutto ciò il libro, conclusione inevitabile per raccontare e diffondere il valore 
di una esperienza che riporta alla ribalta il ruolo della comunicazione di pubblica 
utilità -se pur rivisitato e reso contemporaneo-, il cui fondamento sta proprio nella 
continuità di rapporto tra le parti, che in maniera non occasionale, ma sistematica 
operano scambi e messa a sistema di competenze con il fine comune di studiare, 
ricercare e lavorare per la società. Certamente un’occasione resa possibile dalla pre-
senza di dirigenti e responsabili propositivi, coinvolgenti e ideativamente aperti: a 
loro un particolare grazie!

In ultimo, un ringraziamento va a quanti nel tempo – dal suo inizio ad oggi – 
hanno collaborato con me alla ricerca: innanzitutto ai responsabili a vario titolo 
della convenzione, ovvero Michela Mazzucchelli, alla quale si devono le prime con-
siderazioni e i primi sviluppi del lavoro, con il contributo della Studentessa Erica 
Valentina Grillo; Maria Elisabetta Ruggiero; Massimo Malagugini; Ruggero Torti.

A Clarissa Sabeto, che ha partecipato agli studi sull’identità visiva di Protezione 
Civile e ha redatto il Manuale di Corporate e i primi elaborati tipografici; agli Stu-
denti dei Laboratori del terzo anno del corso di studi triennale in Design, che hanno 
partecipato con entusiasmo alle iniziative proposte, alcuni portandole come ela-
borato di tesi; a Pietro Gambetta, responsabile del prezioso lavoro di impaginazio-
ne e revisione testi.

Quest’avventura, senza di loro, non sarebbe stata possibile.

Maria Linda Falcidieno
		  Professore Ordinario di Disegno
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Appendice
Repertorio figurativo della produzione relativa ai progetti sviluppati

Nelle pagine che seguono è stata riportata una selezione dei principali elabo-
rati prodotti durante la ricerca svolta con Protezione Civile, presentati secondo un 
ordine cronologico, ma anche concettuale, ovvero di successivi spunti e approfon-
dimenti che hanno portato a definizioni via via modificate anche delle medesime 
campagne informative.

Ciò significa che si potranno confrontare messaggi analoghi, veicolati con lin-
guaggi grafici diversi.

Analogamente, vengono esposti i prodotti che hanno visto declinazioni dimen-
sionali differenti, a seconda dei supporti e dei media: manifesti nei vari formati di 
affissione 1000x1400 mm, 1185x1750 mm, 3000x6000 mm, display delle linee di 
metropolitana, fiancate degli autobus, biglietti per i mezzi pubblici; in ciascuno, 
naturalmente, il messaggio è proposto in forma compatibile con il campo a dispo-
sizione e, quindi, si avranno sintesi, enunciati parziali, enunciati completi.
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PROPOSTA DI 
CORPORATE 
DESIGN MANUAL
BASICS STYLE GUIDE / INTEGRAZIONE COORDINATA

VARIAZIONI COERENTI AL MANUALE DI 
IDENTITÀ VISIVA DI PROTEZIONE CIVILE

a cura di Dipartimento DSA - Università degli Studi di Genova 
Progetto grafico Clarissa Sabeto

Il corporate design manual ha rappresentato il fondamento di tutta la costruzione dell’identità visiva del 
progetto nelle sue differenti accezioni e, quindi, è il vero punto di partenza, che indica anche i vincoli ai 
quali sottostare per i vari progetti.
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22

Le applicazioni
esempi

declinazione 
comunicazione 
VOLONTARIATO 
vademecum per 
volontariato spontaneo

flyer 
materiale informativo / 
divulgativo

esempio di utilizzo del colore 
arancione per la campagna di 
reclutamento di nuovi volontari.

18

Le applicazioni
esempi

PIEGHEVOLE INFORMATIVO (formato base A3 - chiuso A5)

esempio nel dettaglio -ALLUVIONE-

apertura totale (A3): 

SINTESI VISIVA.
L’ASPETTO GRAFICO 
DELLE INFORMAZIONI 

utlilizzo di immagini 
grafiche a supporto 
del testo per rende-
re immediatamente 
chiari e comprensibili i 
contenuti. 
Linguaggio informativo 
e di facile lettura con 
infografiche e icone che 
accompagnano e spie-
gano la lettura delle 
varie fasi di pericolo.

riquadro di testo con il 
titolo del contenuto.

ALLUVIONE. 
COME COMPORTARSI

COMUNICAZIONE E INFORMAZIONE:
• chiedere informazioni sui Piani di 
Emergenza per sapere quali sono le 
aree alluvionabili, le vie di fuga e le 
aree sicure della città;
• individuare gli strumenti che il 
Comune e la Regione utilizzano per 
diramare l’allerta e tenersi 
costantemente informati;
• assicurarsi che la scuola o il luogo 
di lavoro ricevano le allerte e 
abbiano un piano di emergenza per 
il rischio alluvione.

in tempo 
di pace 

AZIONI IN CASA:
• evitare di conservare beni di 
valore in cantina o al piano 
seminterrato;
• assicurarsi che in caso di 
necessità sia agevole raggiungere 
rapidamente i piani più alti del 
proprio edificio;
• tenere in casa copia dei 
documenti, una cassetta di 
pronto soccorso, una torcia 
elettrica, una radio a pile e 
assicurarsi che ognuno sappia 
dove sono.

CONOSCENZA DEL FENOMENO ALLUVIONE:
• difficile previsione esatta di dove e quando si verificheranno le alluvioni, con 
conseguente segnalazione di allerta non tempestiva;
• potenza e imprevedibilita dell’acqua: può salire improvvisamente, anche di uno 
o due metri in pochi minuti e la sua forza può danneggiare edifici e infrastrutture 
(ponti, terrapieni, argini), con rischio di cedimenti o crolli improvvisi dei più vulnerabili;
• pericolo allagamento dei diversi luoghi: in casa (cantine, piani seminterrati, piani 
terra); all’aperto (sottopassi, tratti vicini ad argini e ponti, strade con forte pendenza, 
zone più basse ris petto al territorio circostante). 

COSA È NECESSARIO SAPEREA COME BISOGNA PREPARARSIB 

prima dell’allerta

CONOSCENZA DEL PROPRIO TERRITORIO:
• livello di rischio alluvione della zona  in cui si vive, lavora o soggiorna;
• alluvioni manifestatesi in passato e le alluvioni tipiche del territorio.

AZIONI IN CASA/FUORI CASA
• tenersi informati sulle criticità previste e le misure adottate dagli Enti istituzionali e privati;
• condividere le notizie in proprio possesso sull’allerta e sui comportamenti corretti;
• non dormire nei piani seminterrati ed evitare di soggiornarvi;
• valutare il pericolo che si corre nel caso in cui si decida di mettere al sicuro automobili o altri 
beni;
• se è strettamente necessario spostarsi, valutare prima il percorso ed evitare le zone allagabili;
• verificare se le scuole siano informate dell’allerta in corso e siano pronte ad attivare il proprio 
piano di emergenza.

situazione 
di pericolo

durante l’alluvione

REGOLE GENERALI:
• limitare l’uso del 
cellulare, poiché tenere 
libere le linee facilita i 
soccorsi;
• tenersi informati 
sull’evoluzione della 
situazione e seguire le 
indicazioni fornite dalle 
autorità.

SE SI È IN UN LUOGO CHIUSO:
• non rischiare la vita scendendo in 
cantine, seminterrati o garage per 
mettere al sicuro i beni;
• non uscire assolutamente per 
mettere al sicuro i propri mezzi di 
trasporto;
• se ci si trova in un locale seminter-
rato o al piano terra, salire ai piani 
superiori, evitando l’ascensore;
• aiutare anziani e persone con 
disabilità che si trovano nell’edificio;
• non bere acqua dal rubinetto, che 
potrebbe essere contaminata.

SE SI È IN UN LUOGO APERTO:
• allontanarsi dalla zona 
allagata;
• raggiungere rapidamente 
l’area elevata più vicina 
evitando pendii o scarpate 
artificiali che potrebbero 
franare;
• fare attenzione a voragini, 
buche, tombini aperti, …;
• evitare di utilizzare mezzi 
propri di trasporto;
• evitare sottopassi, argini, 
ponti.

dopo l’alluvione

REGOLE GENERALI:
seguire le indicazioni 
delle autorità prima 
di intraprendere 
qualsiasi azione, 
come rientrare in 
casa, spalare fango, 
svuotare acqua dalle 
cantine, …

situazione 
di pericolo

SE SI È IN UN LUOGO CHIUSO:
• verificare se è possibile riattivare 
gas e impianto elettrico; se 
necessario contattare un tecnico;
• prima di utilizzare i sistemi di 
scarico, informarsi del danno di reti 
fognarie, fosse biologiche e pozzi;
• prima di bere l’acqua dal 
rubinetto assicurarsi che ordinanze 
o avvisi comunali non lo vietino; 
• non mangiare cibi venuti a 
contatto con l’acqua dell’alluvione: 
potrebbero essere contaminati.

SE SI È IN UN LUOGO APERTO:
• non transitare lungo strade 
allagate: potrebbero esserci 
voragini, buche, tombini aperti 
o cavi elettrici tranciati; 
l’acqua potrebbe essere 
inquinata da carburanti o altre 
sostanze;
• fare attenzione anche alle 
zone dove l’acqua si è ritirata: 
il fondo stradale potrebbe 
essere indebolito e cedere.

01 02

03

situazione 
di rischio

durante l’allerta

Alcune declinazioni esemplificative dell’applicazione del manuale, soprattutto riferibili al layout e al 
colore.
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Buone pratiche di  Protezione Civile

a cura di

Guida al volontario spontaneo

Progetto rivolto ai volontari che si rendano disponibili ad offrire il proprio aiuto in caso di calamità nel 
territorio del Comune di Genova.
Progetto promosso dall’Assessorato ai Lavori Pubblici e Manutenzioni, Protezione Civile, Rapporti con i 
Municipi del Comune di Genova.

Progetto e Ideazione:
Comune di Genova
Direzione Polizia Municipale - Settore Protezione Civile e Comunicazione Operativa -
Francesca Bellenzier, Maria Gabriella Fontanesi

Comitato Scientifico per lo studio della comunicazione visiva: 
Dipartimento di Scienze per l’Architettura - Scuola Politecnica Unige 
Responsabile scientifico: Maria Linda Falcidieno
Coordinamento: Maria Elisabetta Ruggiero
Sara Eriche, Massimo Malagugini, Michela Mazzucchelli

Si ringraziano i volontari di Protezione Civile che hanno messo a disposizione le fotografie scattate a 
Sestri  Ponente durante l’emergenza alluvionale del 04 Ottobre 2010.

Buone pratiche di  Protezione Civile
Guida al volontario spontaneo

a cura di

Buone pratiche di  Protezione Civile
Guida al volontario spontaneo

Opuscolo divulgativo per il volontariato.
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NUMERI UTILI / 
DI EMERGENZA

112  NUE - Numero Unico di Emergenza Europeo

1530 Capitaneria di Porto

0105570 Centrale Operativa di Polizia Municipale

ENTI PROMOTORI

www.comunegenova.it

A partire dal 24 gennaio 2017
I numeri 115 e 118 verranno sostituiti dal Numero Unico di Emergenza 
Europeo - NUE: 112 

A partire dal 14 febbraio 2017 
anche i numeri 112 e 113 confluiranno nel nuovo numero - NUE: 112

Il Comune di Genova è lieto di ricevere 
il tuo supporto previa adesione presso 
la sede del Municipio colpito da 
evento calamitoso.
• Municipio I – Centro Est – Via delle 
Fontane, 2
• Municipio II – Centro Ovest – Via 
Sampierdarena, 34
• Municipio III – Bassa Valbisagno – 
Piazza Manzoni, 1
• Municipio IV – Media Valbisagno – 
Piazza dell’Olmo, 3

DOVE 
RIVOLGERTI

• Municipio V – Valpolcevera – Via 
Costantino reta, 3
• Municipio VI – Medio Ponente – Via 
Sestri, 7
• Municipio VII – Ponente – Piazza S. 
Gaggero, 2
• Municipio VIII – Medio Levante – Via 
L. Mascherpa, 34R
• Municipio IX - Levante – Via D. 
Pinasco, 7
Negli uffici competenti troverai il 
punto di raccolta per lo svolgimento 
di attività volontaria spontanea 
finalizzata ad affiancare le iniziative 
necessarie ad affrontare l’emergenza, 
e solo in questo modo potrai essere 
adeguatamente informato sull’ambito 
di intervento e beneficiare della 

copertura assicurativa dell’Ente.
Per i maggiorenni, basta presentarsi 
presso gli uffici municipali, muniti 
di documento di riconoscimento 
valido e dotazione minima per le 
attività a cui si vuole partecipare, 
per la compilazione della modulistica 
già predisposta dalla Civica 
Amministrazione. 
Per chi ha più di sedici anni e meno 
di diciotto, serve la manleva firmata 
da chi esercita la responsabilità 
genitoriale (il modulo necessario è 
disponibile presso i Municipi).

• Mantieni un comportamento 
equilibrato, usa il buonsenso e cerca 
di mediare tra esigenze differenti;
• Sii prudente e tutela la tua 
sicurezza e quella delle persone che ti 
circondano, attrezzandoti in maniera 
adeguata al tipo di intervento che stai 
affrontando;
• Non operare mai da solo e segui 
le indicazioni che ricevi dagli organi 
preposti;
• Prima di accedere a locali 
danneggiati, anche di soggetti privati, 

accertati tramite il proprietario che 
non sussistano condizioni di pericolo 
dovute alla presenza di tensione 
elettrica, sostanze tossiche o nocive, 
oggetti taglienti, ecc.;
• Mantieni le distanze di sicurezza da 
macchinari in movimento;
• Prima di operare individua le vie di 
fuga per raggiungere un luogo sicuro;
• Accertati sempre se è in atto uno 
stato previsionale di Allerta e nel caso 
adotta i corretti comportamenti;
• In caso di ALLARME recati 
tempestivamente in un luogo sicuro.

• Puoi ricevere gratuitamente sul 
tuo cellulare informazioni di allerta 
meteo inviando un SMS componendo il 
testo “ALLERTAMETEO ON” al numero: 
3399941051
• Consulta il sito web gestito da 
Regione Liguria e Arpal 
www.allertaliguria.gov.it 
• Consulta il sito web 
www.comune.genova.it e il social 
network del Comune di Genova
• Leggi i pannelli a messaggio 

COME TENERTI INFORMATO 
DURANTE LE EMERGENZE

COME RENDERTI 
UTILE
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a cura di

attività di ricerca in collaborazione 
con Digital Humanities (Unige Savona)
sull’impiego di media alternativi nella 
comunicazione dell’allarme; 
azioni di attività sperimentali

Convenzione biennale fra il comune di genova 
e il dipartimento architettura e design (dAD) 
dell’universita’ degli studi di genova relativa allo 
sviluppo della ricerca “protezione civile e norme 
comportamentali: rappresentazione e comunicazione 
finalizzata all’implementazione della comunicazione 
di protezione civile”
determinazione dirigenziale n. 2018-182.0.0.-10 del 13/03/2018

Report

a cura di

Report

attività di ricerca in collaborazione 
con Digital Humanities (Unige Savona)
sull’impiego di media alternativi nella 
comunicazione dell’allarme; 
azioni di attività sperimentali

INTENSIFICAZIONE 
DEGLI ATTUALI MEZZI

conseguente assenza di personale 
sul luogo dell’evento in atto. 
L’indubbio svantaggio è dovuto 
all’imprevedibilità del fattore 
meteorologico –ad esempio la 
presenza di forti venti anche a bassa 
quota-  che limiterebbe e, in alcuni 
casi estremi, impedirebbe la buona 
riuscita dell’operazione.

La strada della contaminazione tiene 
presente la notevole organizzazione 
procedurale attualmente già in uso 
per le allerte che precedono gli eventi 
prevedibili: SMS, APP, pannellistica, 
segnali luminosi e audio possono 
senza dubbio essere impiegati ed 
utilizzati in sinergia per l’evento in 
atto.

L’indubbio vantaggio sta nel dover 
solo sistematizzare e organizzare una 
nuova procedura che tenga conto 
dell’occasionalità dei destinatari 
del messaggio e della loro possibile 
mancanza di alfabetizzazione 
informatica. Lo svantaggio principale 
è proprio la formulazione di un nuovo 

protocollo che, ad esempio, attrezzi 
il perimetro delle zone attualmente 
riconosciute come possibili scenari 
di incidenti rilevanti con sistemi di 
comunicazione sonori e visivi, che 
hanno la necessità di raggiungere 
non solo le persone che si trovano ai 
confini dell’area, ma anche coloro 
che si trovano all’interno di tutta la 
superficie a rischio, se pure attraverso 
punti di diffusione specifici, in 
maniera da creare una rete.

In conclusione, ciò che è emerso dalla 
sperimentazione e che può aprire 
la strada a possibili sviluppi futuri 
della ricerca è che ciascuna linea 
operativa comporta alcune rinunce, 
cosicché va operata una approfondita 
analisi costi/benefici, non soltanto 
letti in termini economici, ma anche 
-ad esempio- in termini di impiego 
di personale. In particolare, la terza 
ipotesi potrebbe divenire la sintesi 
delle prime due, potendosi ottenere 
l’automazione degli interventi audio 
e visivi attraverso la strutturazione 
di elementi fissi di trasmissione delle 
informazioni (altoparlanti, pannelli 
luminosi…) collocati al perimetro 
e all’interno della zona di rischio; 
in questo caso, la rinuncia sarebbe 
quella del requisito dell’economicità.

Di seguito si riporta un’esemplificazione dei lavori guidati, che delineano 
scenari di intervento possibili, sui quali ragionare.

Riccardo Ferrari 
Lorenzo Peluffo 

Alice Saracchi
COMUNICARE L’EMERGENZA

Report sull’attività svolta con gli Studenti della laurea magistrale in Digital Humanities.

a cura di

attività di ricerca in collaborazione 
con Digital Humanities (Unige Savona)
sull’impiego di media alternativi nella 
comunicazione dell’allarme; 
azioni di attività sperimentali

Convenzione biennale fra il comune di genova 
e il dipartimento architettura e design (dAD) 
dell’universita’ degli studi di genova relativa allo 
sviluppo della ricerca “protezione civile e norme 
comportamentali: rappresentazione e comunicazione 
finalizzata all’implementazione della comunicazione 
di protezione civile”
determinazione dirigenziale n. 2018-182.0.0.-10 del 13/03/2018

Report

a cura di

Report

attività di ricerca in collaborazione 
con Digital Humanities (Unige Savona)
sull’impiego di media alternativi nella 
comunicazione dell’allarme; 
azioni di attività sperimentali
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GRAFICA APPLICAZIONE

GRAFICA APPLICAZIONE

Isabella NevosoBRACCIALETTO PUSH

livello Di allerta

Messaggio visivo

Messaggio testuale

Messaggio vocale

vibrazione

Mattia Barbieri
Eleonora Manella
Matteo Pipitone

SAFE WAY
Una nuova protezione civile 

Davanti ai tuoi occhi
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“Acchiappa il Segno!”  è il titolo di uno dei Laboratori presenti durante il Festival della Scienza 2016 avente 
lo scopo di coinvolgere la comunità facendola diventare parte attiva del Sistema di Protezione Civile, 
favorendo la conoscenza e la consapevolezza sulle fragilità e sui rischi presenti nel proprio territorio. 
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Elementi di progetto per le attività del Festival della Scienza 2018; titolo dell’azione “Acchiappa il segno!”, 
per imparare a far riconoscerei segni dei rischi fin dall’età scolare.
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Campagne informative sui principali rischi: confronto tra temi differenti illustrati con il medesimo 
linguaggio grafico e proposti nei differenti formati 3000x6000 mm, 1185x1750 mm, 1000x1400 mm e 
banner AMT 700x250 mm.

Emergenze ambientali e sociali: nuovi modelli di comunicazione visiva



117

Formato manifesti 3000x6000 mm e banner AMT 700x250 mm.
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Formato manifesti 1185x1750 mm.
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Formato manifesti 1000x1400 mm.
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Esempi di applicazioni di adesivi prespaziati per parcheggi pubblici e privati e manifesti in città.
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Nuova campagna informativa, nuovo linguaggio grafico, stesso layout riconoscibile come identità di 
Protezione Civile. Formato manifesti 3000x6000 mm, 1185x1750 mm, 1000x1400 mm.

SIAMO TUTTI PROTEZIONE CIVILE
fai la tua parte!

per proteggerti dagli

campagna di educazione e sensibilizzazione
della Protezione Civile del Comune di Genova

INCENDI
BOSCHIVI

Università degli Studi di Genova 
Dipartimento Architettura e Design
Scuola Politecnica

per segnalazioni:

promossa da: in collaborazione con:

Numero Unico 
di Emergenza 112

incuria e disattenzione
possono causare un incendio

RIMUOVILI

POSSONO  
BRUCIARE

PRESTA ATTENZIONE
AI RAMI SECCHI

fai la tua parte!
SIAMO TUTTI PROTEZIONE CIVILE

campagna di educazione e sensibilizzazione
della Protezione Civile del Comune di Genova

Università degli Studi di Genova 
Dipartimento Architettura e Design
Scuola Politecnica

per proteggerti dagli

promossa da:

in collaborazione con:

INCENDI
BOSCHIVI

112Numero Unico 
di Emergenza 

per segnalazioni:

RIMUOVILE

POSSONO 
BRUCIARE

CONTROLLA 
LE FOGLIE CADUTE

fai la tua parte!
SIAMO TUTTI PROTEZIONE CIVILE

campagna di educazione e sensibilizzazione
della Protezione Civile del Comune di Genova

Università degli Studi di Genova 
Dipartimento Architettura e Design
Scuola Politecnica

INCENDI
BOSCHIVI

promossa da:

in collaborazione con:

112Numero Unico 
di Emergenza 

per segnalazioni:

per proteggerti dagli
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RIMUOVILI

POSSONO  
BRUCIARE

PRESTA ATTENZIONE
AI RAMI SECCHI

fai la tua parte!
SIAMO TUTTI PROTEZIONE CIVILE

campagna di educazione e sensibilizzazione
della Protezione Civile del Comune di Genova

Università degli Studi di Genova 
Dipartimento Architettura e Design
Scuola Politecnica

per proteggerti dagli

promossa da:

in collaborazione con:

INCENDI
BOSCHIVI

112Numero Unico 
di Emergenza 

per segnalazioni:

Formato manifesto 11850x1750 mm.
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RIMUOVILE

POSSONO 
BRUCIARE

CONTROLLA 
LE FOGLIE CADUTE

fai la tua parte!
SIAMO TUTTI PROTEZIONE CIVILE

campagna di educazione e sensibilizzazione
della Protezione Civile del Comune di Genova

Università degli Studi di Genova 
Dipartimento Architettura e Design
Scuola Politecnica

INCENDI
BOSCHIVI

promossa da:

in collaborazione con:

112Numero Unico 
di Emergenza 

per segnalazioni:

per proteggerti dagli

Formato manifesto 1000x1400 mm.
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Opuscoli informativi su principali rischi; da evidenziare la coerenza di layout anche nelle scelte visive, 
che propongono l’immagine fotografica in copertina e pittogrammi e icone all’interno, per rendere 
chiaro il messaggio e non far prevalere l’apparato decorativo.
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Concorso destinato alla cittadinanza per promuovere la cultura di Protezione Civile.
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Proposta di allestimento per il prossimo Festival di Protezione Civile, con realizzazione e esposizione del 
progetto vincitore del concorso Street Art e proiezione dei tre migliori lavori presentati.
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Opuscolo informativo per il rischio da incidente industriale; a seguire, la formulazione di schede 
specifiche.
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L’ultimo opuscolo informativo ideato è stato quello relativo al rischio da incidente industriale; a seguire, la 
formulazione della scheda-tipo, poi compilata per ciascuna industria ritenuta potenzialmente “a rischio”. 
Anche in questo caso, lo scopo è quello di informare e formare, portando le persone a consapevolezza e 
conseguente conoscenza e adozione di comportamenti di autoprotezione e supporto per la collettività.
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